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j\W preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
mule con questo mese, di volere per tempo rinno­

varlo onde si possa provvedere con un sufficiente 
lifMfjw alla regolarità delle spedizioni. 

Domani, giorno della solennità del Conrus Do­

,1(M, non si pubblicherà il giornale. 

TORINO 20 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 20 giugno. 
Chi dice che lo discussioni sono un frastuono 

imi ch'altro, potrebbe nella discussione, d'oggi aver 
un forte argomento a provar la sua tesi. Ma queste 
son cose che parlamentariamente non debbono dirsi. 
Parliamo dunque secondo la finzione legale, lì per 
verità il mondo vive di finzioni legali. La veliti» 
ii ancora nel pozzo, e pare che ci starà gran 
tempo. Ma, ancora una \olta, scacciamo la ten­
tazione , e parliamo legalmente. 

La discussione fu interamente impiegata sul se­
condo articolo della leggo sulla leva militare. A 
dir vero non e una legge, poiché non si tratta 
che dell'annua chiamala, un po' più anticipata e 
ilcll'appello straordinario di tre mila contingenti 
sulle ultime tre classi precedenti. Nulla di ciò esce 
dai termini e dalle attribuzioni concesse al potere 
esecutivo dalla leggo e regolamenti tuttora esistenti 
su questa materia. Il potere esecutivo poteva dun­
que far ciò per TO di semplice decreto : ma egli 
volle piuttosto abbondare nella nuova via costitu­
zionale , e noi non possiamo che lodare la sua 
delicatezza. Però ciò, se non causa, fu occasione 
del lungo e imbrogliato dibattimento a proposilo 
dell'emendamento sui chierici. Quando stava per 
Mtorsi nel merito , dopo una lunghissima e con­
fusa discussione , un deputato propose la questione 
preliminare, se ciò potesse essere oggetto della 
presente legge. Qui novella e lunga discussione. La 
Camera quasi ad unanimità passò all'ordine del 
giorno, e votò lilialmente sull'articolo, e la legge 
ili due articoli dopo duo giorni di disputa fu com­
piuta. 

Noi crediamo, come la maggiorila della Camera, 
elio non fosse il caso di decidere sul detto emen­
damento in occasione d'una legge o decreto pu­
ramente esecutivo. Nel merito poi, quando poi non 
vi fosse altra ragione in suo favore ci basterebbe 
quella, che molti s'inducono o sono dai parenti 
indotti a vestir l'abito chiericale per sottrarsi alla 
leva, e quindi senza vocazione alcuna a farsi sa­
cerdoti. Già troppe vie e seduzioni sono aporie a 
lav ilei sacerdozio un mestiere, e noi vorremmo 
che la carriera sacerdotale fosse opera soltanto di 
privato convincimento: la religione e la società vi 
avrebbero il loro conto. 

Un'altra questione fu sollevata a proposito della 
Sardegna, nella quale è pubblicala, ma non è 
ancora in vigore la legge sulla leva. 1 deputati 
dell'isola fecero invero molte proteste di naziona­
lità, ma non parve che si mostrassero totalmente 
scevri di spirilo municipale. Questa fatai piaga 
d'Italia è tanto antica e inviscerala ne'costumi che 

a risanarne interamente vi vorrà tempo, dacché i 
buoni, senza pur avvedersene, si lasciano andare, 
al mal vezzo, tosto che un interesse locale qual 
sia lor si para dinanzi. Pur troppo Torino stessa, 
la generosa Torino in questi di ne porge triste 
esempio. Deh! i generosi, che pur son molti, con­
siderino quanto maggior obbligo lor corre in que­
sta suprema necessità nazionale di farsi esempio 
ai mano avveduti di vero spirilo italiano, sino a 
fuggire ogni menoma apparenza contraria. 

Tornando al nostro soggetto, le discussioni di 
questa tornata ci parvero più confuse del solito. 
Quanto s'è detto in quatti­' ore poteva stringersi 
senza nulla scapitarne in una meglio ordinata di­
scussione d'una mezz'ora. I Deputali no» sanno 
ancora vincere il prurito di emettere il loro mo­
tivalo ed eloquente avviso : quando s' ha a aggiun­
gere qualche luminoso concello , qualche maggiore 
e più chiara prova alla dimostrazione, sta bene : 
ma il ripetere quel che già cinque o sei onore­
voli preopinanti hanno dello, Tossanone per dirlo 
un po' meglio , o farsi anche ad incalzar l'argo­
mento con amminieoli , davvero è un abuso di 
tempo. E la Camera presente che non può più 
aver lunga vita dee pensare che « Il tempo è 
merce che vai sin che dura. » 

APPENDICE. 

M'OLOGliV del libro intitolato IL GISU1TA MODEHNO 
con alcune considerazioni intorno al Risorgimento Italiano 
per VINCENZO GIOBEUTI. — Ui­usselle e Livorno IS'tS. 

Or sono quìndici ann i , povero ed oscuro prete dopo 
'ver assaggiato le dolcezze del carcere, vittima di ombroso 
arbitrio e di sella onnipotente, amato e compianto da 
l«lii amici cui era aperto l'animo e l'ingegno del giovane 
pensatore, abbandonava l'ilalia trista per lutti recenti , e 
nella terra dell'esilio sì preparava a scontare la colpa di 
»ver amata la patria desiderandole condizioni più miti, 
''«(ino men reo. — L'esule è ritornato; il suo nomo, 
sommessamente mormoralo da labbra tremanti alla par­
tenza, risuona per le vie e per le piazze: le città al suo 
arrivo si parano a fe^ta corno a pubblica ventura; prin­
?'PJ o Ministri stringono la mano all'uomo nato di popolo; 
! ficchi, i patrizi, i ciotti, i magistrati, i chierici si a/I'ol­
»no intorno alla sua dimora; donne e fanciulli si accal­
dilo sul suo cammino; il Parlamento Nazionale lo elegge 
Pcr acclamazione suo presidente, (ienova e Roma lo ascri­
tti» alla propria cittadinanza. Privato alcuno non ebbe 
"'alia di grido più popolare, e chi volesse cercarvi ris­
al irò presso le altre nazioni non troverebbe nel presente 
secolo che il nome di Daniele O'Connell il quale si possa 
cou'i'apf)orre a quello di Vincenzo Gioberti. Ugnalo in 
««rombi ta carila patria e la virtù dell' intelletto, pari 
•ins» di ossi l'antere, e, direi, l'adorazione dei concittadini, 
amoidiio, secondo il gonio o le condizioni delle due eon­

r1 fi c u r a i n»ssero nelle viscere profonde i popoli; il vanto 
l" vrande Agitatore si converrebbe così­all'Italiano come 
*' Irlandese. Ma diversi furono i successi; l'avvocato di 
,,.".. ,° cai'i(,o d'anni e di gloria cbiuse gli ocelli eonlri­
, a " dallo snotlneolo della cresciuta miseria dell'isola sun; 
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< M wd«te i'or'meso nell'età piena rivede la terra natia 

r a gli inni del riscatto e i trioni! dello sacre battaglie. 

Tre magnanime città della nostra travagliata 
Italia, Genova , Milano e Homa , sono nelle mas­
sime angoscio a cagione delle nostre disunioni. 
0 Torinesi, non sia mai che gli eterni nemici 
della nostra comune patria giungano ad alterare 
nella nostra città, esempio e speranza di tutta 
Italia , quello spirito disinteressalo e generoso che 
la distingueva fra le più civili d'Europa! Qui si 
educava con lunga prova e con unanime afletto 
quella sublime rivoluzione , in cui tutli gli abitanti 
della penisola pareva volessero confondere insieme 
i nomi e gl'interessi nel solo nomo e nell'inte­
resse italiano. Tante speranze non vengano meno 
nel momento decisivo del nostro trionfo ! facciamo, 
per Dio, elio le nostre promesso di abnegazione 
non sieno vuote parole d' un momentaneo entu­
siasmo che svanisce e sfuma al primo sospetto 
d'un sacrificio municipale, che nessuno pensò 
ancora d'imporci, e che noi potrà mai essere 
senza l'assenso del Re. — Oh la storia, Torinesi, 
non dica di noi tanta vergogna, (anta pubblica 
calamità! Pensiamo che 1' Europa ci contempla, 
quell'Europa che finora ci diede plausi e incorag­
giamento , che ci disse forti perchè ci credette 
uniti. Pensiamo alle, severe accuse dei nostri fra­
telli , alle maledizioni di tanti generosi , che fi­
denti in noi si spinsero al sacrifizio ; pensiamo 
che rolla l'unione, è infranta la nostra forza, e 
lo slato e la patria cadranno preda dello stra­
niero , il quale, assai più che sulle sue forze e 
sul suo valore , calcola sulla speranza della nostra 
disunione. 

Genova, 19 giugno. — Le maligno congreghe gesuiti­
che , di cuocerlo con pochi individui di una casla che 
vede a malinconia andar in fumo i suoi secolari privi­
legi, si travagliarono ne' giorni scorsi, ad animo perduto, 
a spargere lo più strane ed assurdo voci sul popolo to­
rinese; assicurando eh' ei non vuol più sapere del nuovo 
ordine di cose, e che a tal e Ile Ilo si portò in massa dai 

ministri a protestino conlro la Costituente e a maledire, 
all' un'inno del Lnmbardo­Vonelo al regno sardo come 
pregiudizievole agi' interessi piemontesi , ecc., ecc.; dice­
vasi in breve clic era scoppiata niento meno die una 
riazione. In appoggio cilavansi Ietterò di persone autore­
voli (che nessun vide) e tedinionianze di viaggiatori (im­
maginari) elio avevano assistito a un cnoruxu­i fallo dal 
pòpolo ai due ministri genovesi accusati di soverchio li­
beralismo e di troppa popolarità. A tutta prima simili no­
tizie si tenero per vere , o puoi quindi lìgurarti, » Lo­
renzo , l'impressione che fecero nel nostro libero ed itn­
lianissimo pupceio; ma dopo più matura riflessione quasi 
si vergogni) ili avere prestato fede a quello voci, che ci 
volevano far credere i generosi nostri fratelli ili Torino 
rome un popolo dominato dal più grotto municipalismo. 
Epperò soninosi a ripetere questa è merce gesuitica che 
si sparge per generar diffidenza e dissidi : non ci crediamo. 
0 se pur r ha alcunché di vero, sarà certamente qualche 
trama lavorala ila quella officina infernale che iti ogni 
tempo ha scombuialo pofhtli e regni, t T'orinosi /ton (dite 
solenni prore di essere eminentemente Italiani. Noi Geno­
vesi siamo per lapto l'urtcmonto imlogmili come questa 
perfidissimi» sella, dopo aver avuto lo sfratto del nostro 
paeso , si mantenga ancora perturbatrice dell' ordine e 
sempre parala a matiouielleie l'edilìzio della nostra na­
zionalità clic si va istaurando a forza di sacrifizi e di 
sangue, Disegna quindi persuaderci che con tale gente 
tra piedi trial potremo camminare. Per nostra sciagura è 
pur troppo vero ciò che diceva testé dalla tribuna l'ono­
revole Siollo­Pinlor ; « Più no lucrosi clic uni, non ero­
diamo, sono i seguaci di questa travagliata e moribonda, 
uè però spiantala o sponla Compattila. » Guerra pol­
latilo, guerra implacabile, guerra di esterminio conlro 
quei poi­lidi farisei; siano essi cacciati dol nostro bel 
paeso come gli empii profanatori del tempio! 

Milano, 19 giugno.—Fui dolente della delerminaziono del 
pari lineato di ieri l'altro sull'assegnamento dei 10 milioni 
pell'anuanienlo : nella sua interezza, quella misura neces­
sarissima avrebbe esercitalo ove l'osse stala sancita un mo­
rale ("Hello qui assai salularo. Pazienza ! Non potrebbe 
rimediare a quel fallo il voto del Senato? In questi così 
solenni momenti dovrebbero comprenderò lo Camere ed 
i ministri clic non è die col melteie nella più estesa 
pratica il princìpio democralico che lor vorrà dato di 
sorreggere il paese e sciogliere quello gravi difficoltà che 
continuamente si allacciano. Qui quegli avvenimenti, 
beiu­bè minimi, hanno una grande iiilluenza, od i nostri 
nemici, die sono molli , ma molli assai, prendono («si» 
atto da quelli per dimostrare corno regni diflidenzu nel 
parlamento, come il governo piemontese sia ipocrita, e 
mille altre falsità. Egli è perciò a desiderarsi che simili 
avvenimenti non accadano. 

Qui dura tuttora quello stalo di generale inquietudine. 
Gli allarmi si rinnovano, ed ora gli Austriaci sono alle 
porle di Milano, ora hanno violato la Svizzera, ora altra 
cosa; olire ciò il inalenntenlo conlro il governo provvi­
sorio accresce : accusato di l'atti da molti giornali, non 
risponde od avvalora col silenzio de accuse, ed io temo 
pur troppo che se un fallo d'arnie non giungo tosto a 
ravvivare questi buoni cittadini, non vengano tempi dif­
cili. Dio noi voglia ! 

Ruma, 13 giugno. Scrivo col cuore immensamente an­
gosciato per la notizia cimila slamane della capitolazione 
della citi:» di Vicenza. Dai dispacci inviali dal generale 
Durando si ha che le nostre truppe hanno rcsislito al 
fuoco e al bombardamento por sedici ore: che gli aiuti 
sperati indarno, e mancati da Carlo Alberto, e lo muni­
zioni di cui Venezia Cavea fallo difettare in modo incre­
dibile, C hanno costretta ad a ­celiare quella capitolazione 
d'altronde onorevole. Homa è in uno sialo di straordina­
ria agitazione. Si sa che mollo sangue è corso , ma non 
si banno dettagli, e ciò tiene le famiglie in una angoscia 
ijiiiiiensa. Tulio il sangue italiano che si versa nell 'alta 
Italia , è prezioso; ma è uopo convenire che le nostre 
truppe civiche erano il lime dolla popolazione, e che le 
perdite da esso sull'erto sono di non riparabile danno. A 
molli e ai più rincresce immensamente elio C armata 
piornontese non abbia nei cinque giorni che corsero dal 
passaggio dell'Adige de' Tedeschi a Legnago alla presa di 
Vicenza, tentato di passare a Zovio o altrove l'Adige, per 
non lasciar esposto Durando a forze così superiori come 
quelle che resero sì dillicilo la vittoria di (mito , e elio 
unita all' armata di W'elden, e con 90 pezzi di cannone 
dovevano ridurre in loro potere, so non era soccorsa, una 
città noi» l'urte, e tu molli luoghi senza mina, come è Vi­
cenza. Questo fallo che può avere le sue ragioni nei piani 

l'ri'w.o .Ielle inserzioni ceni. 211 ogni rlR,i. 
Il rosilo inni' in luce tulli 1 giurili, eccello la 

Dninenlelie e le­altre leste solenni. 

della guerra, telilo all 'idea eh 'è (credo ingiustamente) in 
alcuni, die si voglia vincere solo collo truppe di linea e 
si voglia dimoslraro l'inutilità dello truppe civiche e dei 
volontari, può nuocere assai di fallo alt influenza morato 
del Piemonte. Io non credo che ove si fosso pollilo, non 
si avesse soccorso Durando, il quale ave» dal» avviso de) 
pericolo ­, e noi credo , ma con doloro noto il fatto ; cine 
che dopo la dofezione dei Napolitani, dopo il pronuncia­
mento dello provincie vende « favore dell'immediata fu. 
s iano, dopo gli aiuti chiesti da Durando, che formava 
pure la sua estrema ala destra , sombrava che si fosso 
dovuto proteggere più efficacemente quei paesi e quel 
corpo. 

Sembra che qui si tnrh una nuova leva o forzala o vo­
lontaria. Vi è doloro, ma non vi è scoraggiamento ; Dio 
protegga C Italia. 

Trieste, (o forse diciamo assai meglio qualche 
austriaco di quella cillà) vuole eccitare la Ger­
mania contro l'Italia pel blocco dichiarato dall'am­
miraglio Albini. Scrivesi da colà alla Gazzetta Uni­
venale il l'i del corrente mese : « col corriere 
che parte fra un'ora per Innsbruck e­Francoforte, 
noi vi comunichiamo una notizia che tutta Ger­
mania chiamerà alle armi. La grande patria ha un 
nuovo nemico. L'avoltoio ha assalito l'aquila. L'am­
miraglio Albini, comandante della flotta sardo­na­
politana, ha oggi levalo la maschera portala da 
tanto tempo. Egli ha offeso ieri la netilralilà di 
una delle flotte della poimza germanica (11), e 
violando direttamente l'obbligo assuntosi, impedì 
la partenza de'battelli del Lloyd, che pur sono in 
Trieste, porzione della lega germanica, registrali 
come parte della germanica marina. Kgli dichiara 
oggi la sua intenzione di bloccar Trieste, la ciltà 
tedesca. (!!). Egli annunzia oggi il blocco inco­
mincialo ieri. Noi Triestini domandiamo ora alla 
lega tedesca se vorrà abbandonarci. Noi non pos­
siamo, come i Tirolesi, aiutarci da noi ; ci man­
cano i mezzi, le navi e gli equipaggi. Ma la Germania 
ci può aiutare. Noi ci rivolgiamo alla grande assem­
blea di lM­ancofovto. Vorrà essa, senza un mo­
mento di titubanza, proteggere Trieste? Una vostra 
parola adesso, immediatamente pronunciata, ci 
può salvare: duo giorni di oziosa ponderazione, 
e le conseguenze potrebbero esser cosi fatali che 
noi non le possiamo descrivere (!!). 

PALMANOVA. 
La prima linea di difesa dell'Italia verso l'Austria 

ò l'Isonzo, fiume largo, rapido e profondo. Egli 
discende dal colle di Ilredil nelle Alpi noriehe, 
e bagna da prima Chiusa di Pletz, postò fortifi­
cato che chiude il passaggio ; dopo alcuni giri 
per monti impraticabili il suo corso si volge verso 
sud­est, e scorre per lungo tratto sino a Santa 
Lucia, ove dopo aver ricevuto a sinistra l'Idria, 
bruscamente si rivolge verso il sud­ovest, e va a 
bagnare Gorizia difesa da un vecchio castello, e 
poi Gradisca. Qui il (lume si dirige verso il sud, 
e attraversando la pianura tra Aquila e Monfal­
cone termina nelle lagune in faccia a Trieste. 
L'Isonzo riceve a sua destra, vicino a Gampolongo , 
il torrente Torre. Nel bacino del Torre, e a destra 
dello slesso torrente , sta Udine poco distante da 
Campo Formio , celebre per il trattato del \ 797, 
e più sotto siede Palmanova, distante di 3 miglia 

Soffermiamoci alquanto, a p"oposilo dol nuovo libro che 
esce in luco, innanzi all'opera mirabile di quest' uomo; e 
poiché a noi non è concesso il discorrere dei pronunciati 
del filosofo, contentiamoci ai concetti dello statista. Ab­
biamo accennato altre volle in questi slessi foglietti lo due 
doti che distinsero gli scritti politici del Gioberti al loro 
primo comparire; cioè l'iutiera notizia dell'Italia e U» non 
credibile temperanza dei desiilerii. La prima lo ululila va 
w far assegnamento sui fatti esistenti e non sugli idoli 
della ineiile , l'altra gli apriva la via ai! ellelluare l'opera 
conciliativa che oggi vediamo compitila. Cesare ISalbo nolo 
il merito morale di questa sapiente temperanza. • Gio­
bert i , egli dice, era Imitano dulia patria, ora in esilio, 
era in quella condizione di fuoruscilo dove son più fa­
cili o piu scusabili le i re , più difficili la moderazione, e 
l'unione, ti fu in tal situazione e dopo tali ire vinte, ch'egli 
salì in cattedra o piutto­lo qui veramente in pulpito a 
predicar l'unione tra governanti e governati; ondecliè in 
tale azione il minor merito è il lellorarìo e politico, il 
maggiore senza paragone è il morale e, cristiano. » Il più 
di quegli uomini che amano chiamarsi positivi, sorrisero 
compassionevolmente al primo lentalivo; noi specialmente, 
giovani educali ad altra scuola, avvezzi a fantasticale lo 
sterminio degli ordini invisi c'inalberammo contro rulesla 
timorata dottrina e per poco non gridammo traditore il 
male arrivato apostolo. Ora possiamo abbracciare nel suo 
complesso il procedere del Gìobeiti, poiché dai primi 
lineamenti balzò l'immagine viva, e it pensiero del pubbli­
cista esplicandosi a seconda degli avvenimenti intiero si foce 
manifesto.Quale era il punto di pai­lonza, quali i mezzi di cui 
si giovava per arrivare al line non ancora chiaramente 
espresso» Quantunque notissimi, non saia discaro ai lellori 
udirli dalla bocca slessa dell'autore che così scrive nell'.­lpo­
loijia che aiinuuz'ulmo. «l'ulti i miei libri furono iiidìiì/zalì 
a chiarire che il callolicismo contiene i germi ubertosi 
di una scienza e civiltà compiuta. Cominciai a trattar 
questo punto in modo teorico; poi discesi alla pratica, 
additandone le applicazioni a Kuina e all'Italia. Ciascun 

vede da quanto malagevolezze fosso accompagnato il mio 
assunto , mentre ilnuia in politica, si governava ancora coi 
vecchi principi■ e dilla Italia era sottoposta alle armi o 
alle trame straniere. 11 min dire polova parere irriverente 
al potere ecclesiastico, contenendo un biasimo espresso 
del suo procederò nello cose loniporali ; e dovea riuscire 
incredibile al ceto secolaresco, (­(irne un' utopia ianlastica, 
contraddetta apertamente dai l'alti. Causai il primo peri­
tirolo colla ìnmloiazione dello idee o dello parole; inge­
gnandomi di mostrar eotl'escinpin che si può essere osse­
qoenlissimo al Capo spirituale della Chiesa e al supremo 
seggio, senza piilliare o dissimulare le impula­zùmì umano 
dei suo politico reggimento, Qui­sla savia e cristiana ri­
serva fu spesso trascurala dai nostri scrittori ; la cui opera 
dall'Alighieri alt'Altieri , tornò vana al proposilo di emen­
dino i trascorsi di Itoina, perché volle procedere per via 
d'mveltive e di riprensioni acerbe iinziihò per modo di 
rimostranze pacale o rispcltose; e talvolta anco trascorse 
con grave errore dui civile al religioso, mischiando insidilo 
cose disparatissinio. Intesi poi a rimuoverò da' miei con­
cetti e discorsi ogni pregiudizio di utopia e di chimera , 
provando che il ristaimi da ino idealo si distingueva es­
senzialmente pei mezzi e pel line dai disegni e dai ten­
tativi che si orano in addietro immaginati e posti in opera. 
Diversi erano i mezzi; poiché dianzi i popoli imitavano i 
pr inc ip i , avvezz i a regnare per farsa e per sofisma c o m e 
dice il poeta, e si appigliavano alla frode o alla violenza, 
operando per via di congiure e di ribellioni o una parte 
sola della nazione si movea contro le altre ; laddove io 
proposi di sostituire ai modi parziali , coallivi, irregobili 
o straoiiìinarii le armi paeiliclie e universali della per­
suasione, mediante il concorso di tulle le classi o l ' im­
perio soave dell'opinione pubblica. Dill'erenlissiino il line; 
giacché prima si volea turbare e distruggere, mutare so­
stanzialniciilo gli ordini governativi, sbalzare i principi 
dai loro li­uni, abolire o snervare il priucipulo, violalo » 
difilli dolla religione e via discorrendo; laddove io posi 
come fondamento la conservazione di tulle queste coso , 

mirando anzi a promuoverle, perfezionarlo e quindi ac­
crescerle di saldezza e di vigore. Per ultimo (e questo è 
il massimo divario) i promotori delle altro rivoluzioni 
erano veramente utopisli, perchè guidandosi coi principi! 
astratti dei nominali (quando ugni conato pratico dì ne­
cessità s' innesta iu un sistema speculativo ancorché co­
loro elio lo l'anno noi sappiano), voleano abbattere l'antico 
edilizio, far piazza netta, troncare ogni vincolo del presente 
o dell'avvenire col passato, violare tutte le legittimità, a­
holii­e tulle le tradizioni e insomma innovare assolutamente, 
introducendo ordini od ignoti o alieni dalle nostre con­
dizioni , e tali per ogni verso, che nò la ragione, né lo 
induzioni, né l'esperienza promettevano loro buon successo 
o durala slabile. Io all'ineunti­», pigliando por norma i 
canoni dei realisti, non volli distruggere nessuno dei dati 
vivi e reali elio sussistono, nò aspirai a crcarno un solo " 
vorainenlo nuovo; sapendo elio all'uomo non è possibilo 
il crealo onninamente, nò lecito il sovvertivo. Ebbi dunque 
l'occhio nei miei discorsi a maiilenore, migliorare usu­
frutluaro lutti gli elementi effettivi che già si trovano , 
giudicando che in ciò consista il vero senno politico o 
quella virtù croalrico, ma secondaria, cui dato è agli es­
ser» finiti di partecipare. Perciò , non elle intendere ad 
annullare, ad oll'eiidere l'antico, misi tulio il mio studio 
a preservarlo, intatto ; purgandolo soltanto dal vecchiume 
che Cintristiva: rappiccai il (ilo di tulle le tradizioni le­
gittime della patria nostra, serbai la continuità della sua 
vita nazionale, dello insliluzimii, della storia, delle origini, 
e dimostrai inline elio a conseguire l'instaurazione d'Italin, 
bastava secondare il suo proprio genio e svolgere i semi 
vivaci del suo stato presento e dolio sue memorie. ( Pa­
gina 20 e seg. ) 

Se buono ed assennalo era l ' intendimento, accolla o 
squisita doveva esser l'arto con cui recarlo ad effetto ; o 
questa il Gioberti fece consistere precipuamente noi dire 
il vero a proposito. « O r a , egli scrive, per insegnare la 
verilii a proposito, uopo è sporla gradatamente e far che 
penetri bel bello nelle menti di tutti, generandovi la per­
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LA CONCORDU 

dal Tono , di 4 dallIsonzo, e di 152 dal indie 
Palmanova, pei la sua eccellente posi/ione, la 
sua ampiezza, e le suo ndottabili foilihca/ioin, 
e riputata piazza fotte di somma impoilanza , pei­
ciocche olla serve di deposito, non meno che di 
riscossa a tutta la linea dell'Isonzo 

La forte/za di Palmanova sulla destra del Ione 
e costrutta sul poligono regolale di novo lali La 
fortificazione ilei coi pò di piazza consta di nove 
bastioni con oiecchioni e fianchi ìicntranli 1 ba­
stioni sono coperti ria conlioguarriio, e s'appog­
giano alle facce delle mezzelune Tutte questo opeie 
esteriori coi loie fossi sono cu condate da buona 
strada copeila , con spalto e antispalto Un ben 
inteso sistema di lunette, collocate al piede del­
l'antispalto sulle capitali avanti ì bastioni acciesce 
la foiza della pia/za e ne prolunga la difesa 

Palmanova ha tie potle, cioò la porla di Udine 
a seltentiionc , la poi la marittima a ostio verso 
Stiassoldo, e la poi la 'di Cividalo tra levante e 
ponente A piccolo miglio di distanza dalla piazza 
verso levante dovasi una grande palude foimala 
dalle acque del Tone, e nella pai te opposta, quasi 
ad uguale disianza, s'inconlia la palude di lla­
gnavia 

La pianta delle vie della città di Palmannova 
ha la foima della tela d'un ragno Dalla spaziosa 
piazza posta nel centro del poligono paitono 18 
ìaggi the segnano la dilezione di alti elianto oon­
li.ule dilette ai saglienti dei bastioni e delle mez­
zelune tutte quosle conti ade mettono capo nella 
contrada dei lampali composta di 18 tronchi ugua­
li paialleh ai lati del poligono interno della foi­
lidea/ione Due aldo contiade ttasvoisali concon­
liichc, e p.uallele a quella dei rampali mloise­
cano a disianze uguali le conti ade longitudinali 

Palmanova, ai mata di buone aitigliene sei vite 
dagli egri gì cannonici ì piemontesi, e allestita delle 
Decessane munizioni da guena e da bocca, può 
con una lunga difesa odine nelle cu costanze pie­
senti un ancora di salute alle provmcie venete già 
invaso e crudelmente oppi esse dalle oide aiuti lachc 

S VASSAI I i 

In piescnza dei poilonlo­i evenimenti che da 
paiecclu mesi occupano 1 attenzione pubblica, ì 
quali hanno per iscopo di nconipone le basi dcl­
l'oidine politico e sociale di questa piti caia ed 
eletta pai te d Europa, gì inteiessi privati o duna 
sola classe di dilatimi quasi passano inosscivati 
Ciò ntillamcno non possono ne devono tiascuiaisi 
dal governo, il quale '■e ha special doveie di ap­
plicale le sue piecipue cine alle masse, di pie­
vedcie e picvenire, è aides! in obbligo di pensale 
agli odici ni bisogni di tulli die vi hanno dinlto 
e tendete giustizia a chi la ducile Convinti tale 
appunto essere il voleie di chi ci legge siamo en­
ti ali in pensicio di sottomelleie le seguenti osset­
vazioni, non di biasimo ma di confidente speianza 

Paileiemo unicamente per la classe militalo a 
cui avendo l'onoie di apjiaiteneie dalla noslia in­
fanzia siamo put ch'ogni aldo in giado di cono­
sceme i bisogni e di cspiimeie i giusti desideni 
onde miglioiaie la loto situazione 

Cominciando da quegli ufiiciali che mai tin della 
libeiia fuiono destituiti nel 1821 pei motivo po­
litico, confcsseiemo che il risateli li compiutamente 
ò cosa impossibile, come già si è giustamente di­
mosdato in questo pei iodico, i loto patimenti do­
lano da 27 anni essi soppoitaiono ton iassegna­
zione le pei sedizioni ed i mali [lattamenti del 
governo assoluto che pesava sulla pallia nel fondo 
del cuoio foise li confoitava una speianza, che 
il sacnhzio cioè non tosse al tutto inutile ai loto 
concittadini Dopo cinque e più Insili il Imo più 
caldo volo è esaudito, e non die nmunciaic quei 

degni veteiani della bheità essi sono lasciali nel­
I abbandono e con ogni possa vengono allontanali 
dalle canche e dagl impieghii (Juasi duebbesi 
volete l'attuai miniatelo seguii le pedate del ces­
sato leggimento II dccieto dell 8 apulo scorso non 
ha posto lino (pei la maggior parte degli ufficiali 
destituiti nel 1821) ai mali che cercava lune­
diale Concedei curo di buon giado, esseie il de­
creto suddetto stato dettato da uno spinto di con­
ciliazione e di giustizia, ma toloio solo ì quali 
nel 1821 già occupavano gì adi supeiioii no li­
maselo contenti, gli aldi e specialmente i subalterni 
se ne lagnano, e ci paio con iagitine In conse­
guenza pioponiamo che il decieto in questione 
venga modificalo nel modo seguente 

Confondete nel caso attuale in un solo ì due 
guidi subalterni la diffeienza nella giubilazione 
accoidala a questi due gì adi essendo quasi nulla, 
piccolissimo no nesce il beneficio, la voi a gutta­
zione e quella fi a il subalterno ed il capitano 
non si può suppone che ibi eia sotlonenenle nel 
1821 non sai ebbe oggigiorno capitano, anzi i sot­
tenenti di quell'epoca ì quali hanno continuato nel 
sei VIZIO adivo sono piessochè tutti colonnelli 

Yoiremmo inoltie che aves»eio (Imito alla pen­
sione di nino eziandio quegli ufficiali che desti­
tuiti nel 1821 si piocacciaiono d alloia in poi 
aldo impiego civile csseiftlo giusto eh essi ven­
gano usai citi almeno in pai le del danno che pa­
titone pel fatto della loto deslilu/ione, e siano 
contempo!aneamentp nmuneiali dei seivigi che pre­
stai uno in seguito A (ostoio bdsteiobbo finse la 
semplice esci azione del succitato denoto A tulli 
poi vonemmo die il governo nconoscesse validi 
i gialli dali dalla Giunta, tome ria autoiita legit­
tima e competente 

Conohiudeiemo quanto concerne gli ufuuali siali 
destituiti nel 1821 col seguente dilemma la loio 
deslilu/ione fu ella giusta si o no' Il governo me­
desimo ha sciolta la quislione ponile volle can­
(oliala la mai dna politica, coniando pei eflettivo 
il tempo tuscoiso noli inazione l'ssi dunque hanno 
(brillo al compenso dei danni soffetti e lutti indi 
stintamente devono godeie del benoliuo 

Passando oia ad un diti a calogona di uflwiah, 
piotestetemo conti o la delinei a/ione pi esa dal go­
verno sin dai pumi anni della nslauia/ione, di 
non contale pei le pensioni di lituo doppio il 
tempo delle campagne fatte al seismo di Napo­
leone, essendo ingiusto di escludeie dal comune 
vantaggio que vaiolosi che a costo del propini 
sangue sostenneio in quella bievc ma luminosa 
epoca lonoie italiano Tolgasi, penilo, finalmente 
questa ultimi piova di quello spinto di nazione 
che nel 1811 animava ì uggitoli dello Stato1 

f Imideienio lilialmente queste nostie ossei\a­
zteni sui miglioiamenli clic vonemmo vedeie m­
tiodolli nelle giubila/toni militali, dilaniando I at­
ti n/ione del ministeio sulla condizione degli ufli­
ztali di piazza II loio «em/io pei esseie iugulo 
e fastidioso non e meno leale e continuo la 
maggioi palle di quelli dio lopiono ì giadì in­
fumi ì sono aitili hi bnss ulli/iali a cui I eia o gli 
incomodi impedivano di ineseguite nell attivila di 
seivi/io, essi ti paiono pei ciò mentevoli di maggioi 
ugual do, oppine nessun ulli/iale di pia/za (danne 
ti comandatile di rouno/ ha (Unito ad anzianità 
o ad avanzamento di soila, la loio paga ò infe­
noie di uno o di due gladi a quello di (tu ve­
stono le divise, e nel fissale la loio pensione di 
nino, sta issa richiesta od imposta, il sei vizio 
fatto nelle piazze non e contalo pei nulla, menti e 
pei indeio se ne fa caso agi impiegati di qualsiasi 
allia camicia 

Di tutte le stinimentovate inconseguenze non e 
colpevole il vigente governo, ma a lui e riseivata 
la glona della npaiazione 

suasione Chi vuota il sacco e sciorina tutto ad un dallo 
non convince e persuade, ma spivcnta gì indotti e i ti 
midi, die è quanto duo i più, e peitio gli scrittoli die 
procedono in tal modo non possono inai pir to iue miopi 
mone universale So coloro che podn anni sono food nono 
una nuova ­.cuoia di politica in Italia, invece di usti ingoisi 
alla domanda delle nlerme e di una nionaidiia consul 
Uva, avessero fatto paiola di statuto LIMIO e di dcltgi 
zione nazionalo, benché queste duj cose si ino in se slesse 
ragionevolissime e non e( cedano i tei mini della coltili a 
presento, ossi aviebbcro fallito ■itlitlo il loio scopo, ini 
permeile conendo un grande mici vallo li a tali idee o 
quello che alloia ciano in vigore plesso molli, il pisso 
pioposto sarebbe paiuto un salto, e una buona p t i l cde ­
gll t i l iani per (mudila di spinto o di cuoio aviebbo rifiu­
tato di Iirlo Cosi il metteie in n i n n o i mijlioiamtnti 
politili avi ebbe impediti 1 civili, laddove questi si (incu­
lici <i agevolmente, poiché di quelli si (atquc, e conseguiti 
die furono, piodusscio di lor natura (siiute li lolita 111­
vinubi e dello ideo e dille coso) il compililin o dcsidetato 

I bini in cui quisle dotti ine ciano ((insegnalo, lui (ino 
letti avidamente doli un lapo ali alilo di Ila pi insula 11 
l'innato, i Prolegomeni, e specialmente 11 (risulta moderno 
diventatone non ostante gì impedimenti dello (elisine e 
le vossa/ioni dille polizie I insegna (Iti movimi nlo itali ino 
i ingiovanito e v t stilo di anni n o n Ile VI die gì iinltiiKiite 
(onioist, il Imo valoi t lotici i no , iinpeioiilit non ha buso 
la leltei ilura ilili.ina chi .iPguagli il ( imbut i ni 11» finn» 
di» e nelli magniloque!!/1, mila \oniist i, clluaci i od am­
piezza dello siile podn il pniggiiino, per n c d i c / / 1 e pel­
li grillila di lingui vi di musei va col JSolt i e col lt,u Itili 
La sui panili tut t i italiana di st int i e di fount , ora 
model.ili il e ed ma m u t i l i n o suono ni lutto le euilu/ioni 
ibi misti o i n (linimento, tositi ho a buon dmtlo si pini 
egli dilanialo, uell'oidine ideale, il buon angelo d llal a 

\J Apologia die si pubbluo podi! giorni sono ne e imi 
iiprova Inteso a ditendiie se stesso dalle IUUSO del si­
gnor Lenormanl , f i un t s e palmi inalar del Gesuitismo, 
l'autore consacio l i maggioi p u l e di 1 suo libio a elistoi­
Tere delle attuali vicende II pioemio quasi pei intiero fei 

versa intorno alii ((liminone del degno Italico e sulla 
necessita piescnle del principilo coslilu/ionale Jl punto 
capitolo t o n a delle attinenze del caltolicismo (olla civiltà, 
e dille (ondi/ioni di Homa il secondo ubatlo le assei­
zioni del Lenni inant, 1 attiri o e tulio i ivolto a consulciar 
I indole della nvolu/ionc itali in i , a mostrarne 1 unica me 
r idia dtl line e dei mi /zi ad indie n e gli osi itoli da 
supciaisi pei giungo!< ali ì metì sopitimi 1 uoslii lei 
ton i nnohhoio p i n t i In Inninitnti del libi o pinna dio 
uscisse alla Iute, avendone volalo 1 alitine olimaie le co­
Innui di questo giornale e noi speliamo die essi ivianuo 
in loio cullato il desidtuo di seguile nell i sua piLnt/ / i 
il pensioni dell onoi.indo sinl luic bi può dire infilili che 
noli ìpologia si taci lue di li somma dt suoi comedi po­
litici applu.ili in pillilo!,ne a l l l t i b i e tuiiiois.ilint nte 
alle soiitla m i o p i e bo bisso lecito sii ingoili in uni loi 
mola sol­i , pare dio tosi vtuobbeio espiossi — I l idia 
e li l i iiiLM incominciano un glande espeimietilo di («i 
si » iiil.iggeiauno le rimanenti ni/ioni so e ice l tseiei/io 
(Itili libeila e la liasfoiniiizione citili plebe in popolo si 
a iven eoi punupato cittadino o colla eli­mot in/io puri 
II (imbelli monne si mosti i indiinoinlo alla p u m i sdii 
/ ione , non osteggia 1 liti i, e pie die indo ai popoli italiani 
eli consentite lidia sui puicz/ t I indole tutta piopu t o 
ni/ionale dell'i uiolii/ioiic , li (judo a uissiin altialiuoi ì 
somigli! , gud.1 non pu l lu lo ai piintipi badate die il 
sttolo tua agli oidmi popol i l i , (In i esiste alla piena de 
niociitiiti e subbissato ne sin» fluiti spumeggienti, l indi 
n / / o , la n dora del moto dio sospinge il mondo euiopco 
conlnun ali ultimo la sigimi n dello cosi umane al l'orni o, 
so voi s ip i t l e ìivolgeic a bene epic­t'i ineluttabile l o„ i , 
seton1 i l e contcneili ad un tempo , voi viviitc e s i 
lete benedetti , se I inipen/ia del ninno cumulilo e li 
mi ninni del pesa to u n vot ibile ti li ulisce o vi tirisi ini, 
f i u t i l o Queste ne paiono o sono ­­ou/ii tallo le idee del 
Giobctti G noi die (.tediamo amai netcssititi il ptiniquo 
inoli nello al giachi ilo liionfo della ilemocia/ii e al min 
pimento dell unii i n 1/ion ile, noi picchiamo sapienza u 
puucipi e ai consiglieri dei punì ipi pei comune benelitio 

DOMIMCO C A M I T I 

AGLI LLLliOHl 
t einqnanlaeinque coltegli elettorali elio (tanno per 

radunaisi nuovamente, ­noi ni orditimi) oggi più dio mai 
il dovere, cui debbono compiere inviando alla Camera a 
lappresentare gli interessi del paese perdono di specchiata 
v n l u , di mento illuminata, e di caratlere foinio ed in­
concusso Ieri abbiamo già indicati agli elettoli i seguenti 
nomi di piovale persone 

PBAMII l ordinalo, di Monesigho 
CAPPA Anni loto, di Gnrlasto 
M K I I P I I I M (ìiovanni llaltista, di Ccnlallo 
Mirimi LINI Alessandro, di Ccnlallo 
Di HAMIO Giovanni, generile, di Mondovi 
Mimi nMIMO Massimo, di Mondovi 
O T U V I O Itevol, ministro di (manzo, di forino 

aggiungiamo i seguenti 
Coiii( .NO (nacinlo , di Tonno , muustio di guerra 

in Cornimi ilio 
PEMIONF geneiale, d'Ivrea 
1) A/FOLIO Massimo, di tonno 
CAMIONAZ/I, ingegnere, di Peli/zano 
MAI TINO Alassimo, di Aglie 
ÌK/UM Ludovico, avvocalo, di tonno 
CAVILI INI, avvinalo, di foitdrolo in Conicllina 
\ H H V U \ O I , generale, di Vesligne, piovincia d Ivrea 

CACNAIIIII, avvocalo, di Nnvaia 
Hi H I M Agostino, di (innova 
Bosso Pietro, ingegneie, di Casale 
l ' iDHiiti, avvinalo, di Genova 
MEIIANA Fiancesco, avvoialo, diiotloro del giornale 

il duracelo 
Pi HA Giacomo, ingegnere, di Alessandria 
Conni H A , avvoialo, di Genova 

Di questi buona parto son noti per ciliari falli .il nostro 
paese Piovo nel l t tót le suo opinioni il Collcgno ihc 
('sul nulli dal Piemonte iccava li suo braccio ed il suo 
senno in pio della litici la nella (uccia, quindi appheavasi 
a stillili gì illogici nei quali pui into faceva l inaio il suo 
nome —­ Giunto apponi il tempo aspettato, veniva chia­
malo in rosi ami ad intimali­ I esercito, poi lo chiamavo 
il governo pini visoiin di I.oinlj,mini a ministro di guena , 
nell adeiiipiio ai quali incanì In bui uiOottava eguale tesolo 
di mento ordinatrice o di cuore il diano si racchiudesse 
nell nonio, il cui nome già indicavamo al bisogno del 
nostro paese 

A Pen olio liasU la stupenda camera elio egli Ilaliano 
p t i toneva in t i t t ncn dove esule dal Piemonte otteneva 
il grado di geueialc Noi già al comuni,ne della guena 
chiedevamo uniamo e lepiii'aloiiienlo ch 'egl i fosso dila­
niato nelle blc dell ai mala misti.ì Pelo il pi odo uomo 
volontaiii) recava alla patita g t u n a I.» sua spada 

Missuno d'A/eglio e nolo obli,istanza ai noslii lettori 
perche ci occorra di aggiungervi parola bolo iitordiiimo 
come alle sue glone patriollulie e le l t t iauo aggiungesse 
le militali nella difesa del monte lSmco ,i Vite»»/.», in 
cui, ionie colonnello, comandava paltò delle truppe pon­
tificie, ed in cui npoilava «notevole fui ita 

L'ingegneie Ciiiboiiii//i in due tinnì eon tstupendo u ­
sullato studiava e conditi èva in buona p u l e a iiimpi­
mcnto un sistema di sii ade in baidegna, nella lunga ed 
ouoievole su,t Citiueia dimostravi! o perula d a i t e , e 
senno ordinatole, e cognizioni protende d n glandi biso­
gni dil misti o picse, — pumo ideava e piogoltav,» la li­
nea di strade Ieri ale che api ira al umnncrcio Ligure 
Piemontese il meicat» della bvizzera e della Germania 
toccando il lago di Costanza Egli polla rotaie nella Ca­
nter,» quella spettala» di ttigmxioiii, il tut bisogno e 
tanto sentilo 

Como onoievolo speciali! i poli i pure non poco giovale 
tilla itii/ionile i ippicseulaii/ti I iiigegucie Pietro dosso, 
che m i , H i ì ptovava il caliere in Ali sbandita, poi l esi­
lio, duiaiito il quale , nel llelgio stabiliva un collegio, 
rieiilial» quindi in pit t i i , ne peio ledinlegralo mi suo 
posto diligiglielo nel Genio iivile, coltiva oiioievolmenle 
l aite sua, progettava e dirige la sttada fertala (he da 
Vali ll/.l mna ad Violili 

Alleiti indi, tiglio del (npilano dei carabinieu elio fu i 
punii nel 1821 iiiilbeto la bondiola tritoloie e puniamo 
li Losliliuione in Ivn.­i, puto i se l i inibiate sui t . l incia 
nelle bpagne, nel litigio e tolonnello ledei ale nella bvtz­
zera , veniva dal governo piovvisono dell­t Lombardia 
dilaniato a capitanine t volontà!il contro CAusluaco 

Al ciliegio di b ul i r ina the già onoiavasi colli nomina 
di Lpifinio l'agii un, idi < lini.imbolilo 1 avvocato Gispt io 
(. ivallilii che last io nella in igtsdadiri beliti I una di se, gin 
vano .un ora, colla seveiita tic costumi, coli intenso amoie 
allo studio od alla p i t r t a , si cebi avi a quel librio icg 
gimeutn pei (in e cosi utile lopeia dei buoni eittiduti 

Il dottore Macai io tifugialo in l iane ia nel 1S33 vi ot 
teneva ,u pubblici concilisi i primi e più onotevoli posti 
ne'spelli l i di l'augi , e lendivast bcncineiito dell aito 
salutale (on molto apprezzale stutlttre dio vi put liticavi 

Aitine Ile gli olettori del ( anavese appie// ino i suoi no­
bili intendimenti noi stampiamo qui in seguito la sua 
c u m i n o ti medesimi diletta 

I Noviiiesi chiamali nuovamente ad eleggere un depu­
tato ctiiiimoiiiuiin , ciediiimo, con allato a itippicsontaili 
il Lagnanti vecchio soldato della l ibelli , uomo d integer­
rima viti, e di piovalo e noie 

Ai tolle^u clettoiah del C inovose raccom indiamo pine 
specialmente Ludovico Di/iani e Mtssimo Montino l'ai­
ti nubi diedcio coi fatti prolessionc della lor fedo politica 
Lutiiimlii buoni ed opeiost ciltatluu 

Misstmo Maulmo italo in qui la l ena feconda di chiari 
uomini, vi e noto come fond itole distillili di beneficenza, 
come piomoloic di opeie geneioso , tome osperto e co­
raggioso iimnuiustiatoic del suo comune 

Amendue sono consigbeii della dilezione delCAssoei.t­
/icino Agiiiua la cui iniluen/.t opcio lauto benclitauieule 
piedicaiiclo I unione e spandendo bbeiali dottrine 

II Me'lina già raceom­inel immo allia volta, e ben si 
raccontine! t abbistui/ii da se c i ' h dilezione del gioì nate 
i/ (allaccio, che tinto onoievolniento si distingue nella 
slimpa piemontese piopugnando la causa dell unione 
italiana 

\ i codegii dell Aless indi ino litoidi uno un soleite cit­
tadino il Vleissindri i, I ingegnere Peri , ben_noto e i,no per 
gtneioso pensile, e pei e Inai o indegno 

Il immetitiimo ti eolltgii dell t 1 ignita , speitalmente 
Kulhni, l e d e n t i e Gabella Ni to il punici per aulente 
iimoie di pili il di cui aveva compenso nel lisjd eolle 
silici , pei cui in l s to / i i liscio nonio di duino ingegno, 
noti i s c o n J i come operosi l'i a gli ottimi cittadini die 
iin/iitvano la nuova eia nell italiana Genova 

AGLI r i r i ioni ori LA PROVINCIA DIVRIU 

Il Collegio (kltoiale del circondano di Uivatolo già mi 
fece I insigne onoie eli present tutu tome candidato alla 
deputi / ione, e scn/a lo metto di i l tuni miei avvcisau 
ipticigiadi e gesuilinli finse finse la udoiia mi avrebbe 
sui uso 

l a mia d litt.» non che sronlorlaie incoio t miei amici, 
1 quali mi consigliaiono di tentale una secondi volta Ut 
soite di sollotilcire i vostn sulliagi, ed io rispondo al loio 
appello 

l o duro/ze dell esilio che io «tppoilai con attimo lian 
quillo e seieno duiante più di lie Insili pei li sinla 
causa della bbeila , pirlano più ali unente in mio f.ivoie, 
die non tulle le pioteslt del inondo, e indie ino tinaia 
mente qual è il mio siopo, e quale sari 1 indipendenza 
delle mie opinioni 

I oliavi i avuto ngtiardo alle circostanze attuali in cui 
si dova 11 inopi, t i t do oppoitiino di esporvi stnctia­
metito la mia professione di tede politila 

lo lenleru udiinquo di promuovere ron tulle In 
forze l 'unili e l'indipendenza d Italia, difcndeio con i n? 
i nervi la Monarchia Costituzionale, cui tultavolla n, „' 
adulerò né induiro in otrore con vano o fuvole lenridw. 
ma si mi studierò di soceoirerla il piti che mi potrà , 
nir fatto de' miei deboli consigli, usufiululandola di'ni»l 
poco (he impalai alla scuola di libere istituzioni, le t U 
clero l 'ordine, la liberiti, la giustizia e la moralità | . 
chiederò la sitiircz/a dei cittadini e il rispetto di tutu 
diritti, l'accordo e l'armonia di tulli gli interessi |,( i.' 
berla piena e intiera delle opime ni politiche o religiose 
la coltura e il miglioramento fisico e morale del popolo' 
e in lino, per contluuderc, cattolico sincero, la mia rodò 
m'insegna die tutti gli uomini sono fratelli, che il torte 
deve patrocinile il debolo, e il ricco soccoircre il poveio 

— Egli e mei ce di questi printipn che l'Italia rivendi 
chera ti suo antico splendore, egli e meicfr del cattolici 
snio, elio e ( su come dimostiu il mio odino e illusirc 
amilo Vincenzo Gioberti ) non solo una religione ma una 
civiltà, e una civillà perioda, che essa sforzerà le genti 
a salutai la per la totza volta ltogma delle nazioni 

Miei cari concimvesani , pensale, r idendo, giiidunte 
se io sono degno d'imbiutarmi sulla nave elio porta fri 
scogli o tempeste la fortuna di ta l i» , e di cooperale ali­, 
sua rigenera/tono Quanto a me io sono pronto o disposi,, 
a sacrificai mi intieramente alla pubblica salute Disponclo 
adunque di me, io mi metto alla vesti a disposizione 

Di Sancergues (depart du Cher) ti 30 maggio I8VB 
Il tutto vostro 

MAI inzio MACABIO 
Dottore in Medicina s f/minaio 

da Ilarlnnia Canavesc 

/ / cittadino Costantino lieta, segretario del Urcoln 
politico nauonaU di Torino, leggera mila seduta ilraor 
dmaria dei 18 corrente la pelinone seguinle, presentata alla 
Camera per urnngiurnre ti nembo solici (ita dal partito m 
imo alle libeitn pupillari, il quale per accettar meglio d 
suo trionfo a i r m fatto un appi Ilo alle passioni munìcinali 

Ì7 (ncolo approio la petizione lilla dal seqietano e ni 
diccelo la stampa, incaricando lutti i suoi membri a io 
ter la diffondere nelle provinae per raccogliere l adesione ih 
tutti coloro ihe , con animo sincero e con mente sgombra 
du fini di pinato intercise, aderiscono ulta cimoruiimv 
di Ita (istituenti , in altri tirmini, alla sanzione dei diritti 
naturali e politici dtl popolo risorto 

Sii.Nnni DEPUTI ri 

Il governo (lolla moiiaiclua di Savoia non polrebbo es 
sire foiloiiienle, ne solidamente costituito qualora non 91 
tifomlcssc mil» ni/toiilillà italiana, 0 non facesse su,t h 
causa di quest' t u b a a cui sola competo il diruto d mii 
toltiisi Nazione 

be t o n n o 0 Piemonte, troppo superbo del loro munì 
ctpalismo , portile più foitt, (Illudessero l'oreicltio alta 
voce dei Lombaidi, 1 quali ntll 'unusi ,1 noi thictlonii inn> 
gioii lilicilti 0 guaientigie poi lutti, dio ne potieblio in 
steie? Ne nasteicbbe the disdegnose del coiixii/iiidlii 
I n n i , 1 (piali si tiioslrauo lauto infetidii all' iiltezu del 
icintello eli una na/ion.ilita giando, pi tento 0 veramente! 
iliib.iiia , invoeheicbbeio altionde quell assisleu/a elicsi 
vorrebbo mercanteggiare al ptezzo della libettè 

Li Costituente die chiedono 1 Lombardi non è gut uni 
condì/ione the cisi vogliano impone al Piemonte, ma 
una (oiisegueiiAi dire Ila e necenaua dell'.ilio di mucine 
a cui hanno spontaneamente udente Dappoiché so gli e 
col suiliagin univeisile the il popolo lombtitdo manilestcì 
questo dts ideuo , si e pei qui sta via medesima die ejli 
deve m m ori u è toi bubalpini ali ordinamento del lulmo 
governo 

Rigdl i re la Costituente, poiché proposta dai Lnmbirdi, 
e quanto t igdtaic I untone, la cavillo, un chi ilio incielile 
a tulli 1 popoli, e tendete «ill'ineonlro la mano ,11 nuovi 
invasoti, ai nuovi stranieri the stimiti spi indo il momento 
di ti.ivts.u3 nei nostti campi 1 loibidi elementi the nife 
stano lo loio uniti.nle 

E allena dove se no andrebbe questi vantali m/iona 
Illa sabauda sotto l,t (piale si te nt,i 11 iscondete alluni mei 
sellini mietessi di munii quo1 Cd ut quii modo si |i itrelibo 
reili/zaio quesi idea dell unita, idea dio, come il Punto 
sacio, si alimenti di setoli lemotissimi nel petto dei più 
uilelligenli e lotti tiltailuu d II ilio? 

Questa lena bctsagliata d i v u u b b c campo di nuove 
pugne e pieda del piti fotte E noi dovremmo rissegnun 
al nuovo giogo e pcideio filiamo la spet,in/,i dell 1 usui 
ic/ioiio, penile avremmo plot Limato noi stessi ali I uitipa 
die siamo indegni di l i b a l o , dio Italia non e una ni 
zione, ma un tspicssione geogiafita, giusta la base dtl piti 
itti aiuto citi misti 1 nomiti 

Mi non e Piemonte, 0 signou, die ha raccozzato in uno 
scritto elio noi vedemmo tu culaie in questa cittn, e ili» 
il venne supposto essue si ito a voi pi escnl ilo, non 0 
Piemonte che hi in esso t.icto//,tlo le basi di tia.icraa 
/ita pumontese, die insililo ai Conili,11 di, die dipinse temo 
nociva l assembli a 1 ostitutnle, noe quel diutto tanto I un» 
l indo cpnnto Piemontese, di omini Ilei e il popolo die e 
fallo SIIVI,ino in virtù depiopti t duil l i , a dicliiuaie per 
mez/o desueti lappie­eiitauli ionie egli voglia tsettilin) 
questa sovianila Non e Piemontese, 0 sigiteli, ptitlai 
Piemonte, Liguu.i, b tv 01,1 e bai degna, miei peliate, sol e 
veiebbeio una voco sola e tromenda pei isi 11 e 11 ti 1 Io Ijjli 
e un intempestivo spavento municipale elio sollevi li 
Ironie, peiehe teme che la Costituente voglia Irisloeato 
la sede del governo 111 Lombaidia, e ne scemi d unum 
tan/a l o t ino 

Una quisliono d'inteiess. locali, fatta cioè pei sellini ut 
dilhdui/e e nuli u n i o n , menlre la sola, la pio strclli 
coni oidi t a coslo di sacuti/i 0 di abnegazione, può l irci 
liioufno di uno stianterò dio insiste ton accanilo pinpi 
silo a voleut stil l ivi, una tale questione non può ewtrc 
agitita elio dai iieinin dtl popolo e dell 1 libelli 

Ma voi, Signori, che lapprtsentate qui sto popolo t in­
tu i t ine 1 d i n d i , stpielo lai lagnine di questi spivi uh 
intempestivi, continuando energicamente I opera a un alilo 
posto mano fi t gli applausi dell' uttieio p u s t 

L affitto paino tbe nudi i to , vi suggelliti p irido ine 
possono titnloitaio (oloro , la cui inesperien/a 0 sciupìi 
(ila, pioslo fede alle arltliciale sventino onde (inolici n» 
nomal i lìà quali In stallio seduttoic 

B u t t e che la sola sventura che miliari» il Pieiuonlo 
sono le divisioni, qualunque sia la bandieia clic esse sol 
levino 

Duole die dacché il magnanimo Principe in libero 1 Irò 
colon del iisurgintento italiano, lutto lo tn/ionibti clm 
tcnneio divisa, distoidc e debole l 'Italia, stonip.iud11 

por dar luogo ad una nazionalità sola, grande e pulenti» 
suiti, the e la na/ionaliia itali ina 

Ditele die la sola via ili alleviare 1 parziali sanili'11 

che qui l ihe municipio dovia pollaio ali unione t quell' 
appunto di stiingetcì fri mold, cioè con mollo | ' " l r , e 

ton molle ue ibe / / e per poloili geneiosunente compensi'0 

Duetti die in In» de conti la questione sulla capili"­
non e questione dio appai tenga alla Costituente, ma ­1 " 
bene al potei0 esecutivo, e dio il i d e i eombatltio a 
Costituente per timore elio questa sia per basine ne ' ' 
capitile e pu t i t e da un I tlso piosuppoolo, e conibillc'9 

un veio faut isma 
L se in ulliino gì mteiessi pina t i solleiasseto pale 

ìnlenipei aliti e noi ivo al ben pubblico, 0 se a sostine! 
invocassero mez/i illegali, voi non avi eie dio a pronm 
ziate una paiola e n vedrde acconcivi tutti all'i'1" 
sostenete 10I biairin dei folli la taus i (he pitiotinia»' 
colla ragione dei liben e inll'affttto dei cittadini 

lui ino, 10 giugno ltj'i­8 

file:///oniist
file:///hhvu/oi
http://ti.ivts.u3


LA « I M I 
CAJIKIU DEI DEPUTATI 

Saluta del 30 giugno 

Presidenza del Prof Munto Vtce-Piisidmtf 

l i seduta e apeili alle ore 1 3|'n, e s'appiova il pro­
luso verbale dopo qualche discussione 

' II Presidente annullila che e stata ptoseiilala dal de­
iiltiln Vesme una (opiii elolla^ sua opera (onsideratiorii 

'' litiche td economiche sulla Sardegna, e dio il deputalo 
tjiibi ha deposto al banco della presidenza un progetto 
,|i leggo ihe i rimandato agli uflwi 

Demarchi presenta alla Camora il rnppoilo sull'inchiesta 
i, lei ordinata icladvnmente all'olozioiie del primo col­
Ifgio elellornlo di Ciiglien nolla persona del capitano 
uuilhi, »l i istillato di questa inchiesta avendo chiarito 
palesemente essere falso non solo le imputii/ioni die si 
illiiltuivano al suddetto deputalo, ma pur anche falsali i 
nomi ih cui si faceva uso in questo ridarne, la tommis 
jiDiii coi»tliii»tlcvt\ ,v che si ammettesse corno valuta la 
nomini del capitano Guilìol, nel che la Camora arton­

sciiO»
1 

Suditi e (adorna invitano la Camera a voler stabilii e 
mi modo che set va di guaienligia della validità delle 
Inaio di toloro che sottoscrivono un iitlnmo od una po­
ligone 

Il relatore della legge sulla leva e chiamato a tonti­
mute il suo cappotto 

l'i una che si enlu nolla discussione i deputiti Rada­
notti e l'ermgotti chiedono al Piesidento dei ministri al­
cuno spiegazioni preliminari the noi non crediamo di 
ilmer riportino stante la Ioni noci importanza 

Orni prende n leggere un dtlniso disi oiso sulla leggo 
della leva strani dtnaita, coi cantili con molliplici ingioili di 
provate come la sua applica/ione sia momentaneamente 
iiiiiliiiorUiiia peli Isola di bai degna 

Buffa, relatoro, miei rompe il pi l'opinante facendogli os­
«ivare ch'egli non fa die ripetete gli argomenti già 
Bindoli! da vani oiatou nell 'anUcedente tomaia, ed in 
uriipiisito dell alinolo l die e volato Cerium,i con ut­
tittitlo a respingere le sue ossei va/inni all' nliiicn di 
itiieslii slesso atluolo, die e nieseiiteinenlo ut discussione 

llispoudendo il deputalo Gnu, e rapinando il lelatoio 
Buffi, s'impegna una discussione che vico poi inleriolta 
dtl Piesidcnto col dar leltuin dell emendamento della 
commissione e dei vani emendamenti su quello proposti 

Il pruno di questi emend unenti e quello del di pillato 
loia che tende a stabilire la Sai degna non esseie toni­
previ nel pi esente ar ino lo , pei dio la legge sulle leve 
non e in quell' Isola applicabile, fumelie nell'anno 18V), 
Dili» d'altra palio il numero dei Saldi che aia si tro­
ttino all'annata, eccedo il numero di lie contingenti, so­
mmili la tifia fissata per la Sai degna eolla legge del l o 
maggio lS'ttS 

Fola prendo la parola per sviluppare i motivi di questo 
«io emendamento l gli e lede dio in questa legge non si 
debba lar menzione della b.irdegna per altro the per 
constili.)!e, the, se da essa non iiditedesi per ola il suo 
contingente, Lio non si fa pen he si t i ed . i , dio essa non 
debba concorrere collo altie piovutele italiane alla tlilt­sa 
della santa causa, ma peitbe si t rede avei già ella foi­
mlii in questo momento un numero più die sullo lente di 
volontari. Nota in appoggio di quanto asseuste ntll'omeitda­
meulo proposto, loiilaio hi bardegua piesentementc al 
rampo 179V individui, quando la legge sulla leva , adot­
Iniiilo la ciba di un cosi ulto per ogni mila abitanti, da 
lenito un (ontingente annuo di 543 uomini Coni limile 
egli adunque insistendo peidie non si nomini I ecce/ione 
lilli alla Sardegna come un lavoie che lo si concede, ma 
come un atto di giustizia che le si rende 

tnltin iispondt ndo al pi copulante allega essersi pub­
lilitatii il l(> maggio una legge intorno alla leva militare, 
in tin non Uovasi indicalo doversi dille ine al 1849 la sua 
applicazione alla Siitlegna In questa legge s t b b e t o molli 
riunirti! ptr gli abitanti geneiost di quell isola, essendosi 
stabilita la eifnt del contingente sepia basi cito la iidu­
ccinii alla mela della ciba piopor/ionale del conligcitle di 
terni ferina Oltie a ciò in questa leggo si stabilisce, che 
i sold ili di quella piovutila siano pieferibilnienlc agli 
altri ndutli al sei VIZIO provinciale Non pairebbe all'ota­
tnre the I applicazione eli qmsta legge doussc andar dil­
fuila al 1849 perdie, a suo avviso, non si può supporre 
the quando il He la Inmava, essendosi già sviluppala la 
guniti, egli abbia avuta intenzione di dilleiune I' applica­
zione in qiialdieduno dei ptist a lui suggelli 

ltispondeiido poi all' obbiezione dei deputati della 
Siitlegna die addussero non .net quell'isola antoi iati olio 
nltiin bullo inattuale dell'abbandono dei suoi puvi'cgt e 
dulia sua completa lusione cogli alii i siali, egli ossei va 
iinioiii the qtnslo piogdlo di legge non ha per isiopo 
di fu fionle ai bisogni dell'interno ed oiduiau, ma che 
dote sopperite alle stiaordinauo neiessila in cui u lio­
viarao e nello quali egli ha cort t / /a the t baidi avreb­
bero a disottoie il non esseie dilaniati a pi elidei parlo 
tllallia obbiezione pollante che la baidegna già ni,nulo 
sul campo i volimi,in risponde piti Ini,itine, the questi 
volontari lorrispondono alla ptopoi/ione dei mistii soldati, 
the già da molti anni eoncoirono nell'esercito 

" Voriem noi cominciare, soggiunse egli, dalle distin­
zioni ' quando appunto si distruggono le differenze ed i 
jnivilcgi in lavine di qnaUntque piovine»,»' No, questo e 
Insogno slraoidiiiauo, ed in questo e onoievolissiino alla 
Sardegna il loncoirere , lei mula col notale che gli Stati 
ti' lena feuna ammontando a 4,100,000 cuc i , daudodeci 
imU uontint di contingente e die peieio la baidegna 
iintlie nelle propoizioni selliate dall'ultima leggo dovrebbe 
dune 700 e pm, e ditluaia votaie in favole delle ton­
ilusiont della tommissione , elio se poi si treda che la 
indegna possa zuppine tvlUlesa eo»v iVivnuUmeiilo volon­
liiio egli e pi onto ad adottale quest opinione 

fola leplita die la bardigli.! non essendo obbligata da 
veruna legge a fonine allo stalo un contingente, eiebbest 
" t io pei tialto spontaneo di gciictosita de suoi abitatili 
I nriiol imenlo volontario, qualunque ne sia la c ib i bog­
gwiigo esser passato il lempo delle grazie e deli etie/ioni, 
e'l appunto poi questo motivo combatter egli ogni idea 
d ittczioue pei la, bai degni , soltanto egli trede die in 
<|Wsto momento in cui non e in vigore veiiina legge obbli­
gatili,! pei i baidi, in cui questi liovansi già in gran 
niinicio come volontari all 'armala, non sia oppoituno il 
pioilauiiiie noli isola una legge slraordiuaua , la quale 
wiabbe uguaidata come un giavame da quegli abitanti 

iticiiUi distinguo nella presente questione due oggetti, 
' i giustizia , e la convenienza betonilo la giuslizia le 
P're the sta lecito alla Cameta I applicalo una liggo 
ijUiilunquo anche alla S u de gna anche (piando la legge 
del lb maggio non avesse già aboliti ì piivilegt di quel 
'isola In quanto ai volontaii , asseriste ossei quello un 
'"liuto spontaneo di cui C Itih.i tutta e iiconosienle 
a ' liti magnanimi isolani , ina siccome questo tributo e 
anteriore alla legeo, egli non può tener luogo al contili­
««mo, o deve verni toii"idci,ilo tome quelli the fui ni 
rotici nello slesso modo la Liguua, il Piemonte, la Limi 
"aidia , la Savoia Oltiecbe questo tubulo non s.uebbe 
c°riispondente alle for/o mateii.iii dell isola, proporzionate 
"d numero dei suoi abitatili, menilo la lena lei ma ha 
ioidi limilo alla santa guena con 80 baltigliont di I iitteua 
tl|mv,ilcnti ad 80 mila uomini enea, olito ad una nsetva 
et olito ,td un eoi pò di cavallona, o quando poi non si 
volesse contale che la semplice laiitcua attiva, la S.ude­
8'iii dovrebbe put essere touipiesa nella suindicata ciba 
Jw un udiva p,u(e 

La questiono di convenienza pone pero la cosa in «litri 
"fiiniii hffellivanionte la bai degna e in r inoslan/ i tali 

cn« I applicarvi adesso qujsta legge , sarebbe audio al 

parer dell oratore dtsdicevole e dannoso, per questo rispetto 
egli ni consente ad accettai l'emendamento della commis­
sione, pulendogli che con quello suino salvi i dritti della 
n.t/iono , e si conceit i al ' i Sardegna quelle ogovnlcf/o, 
che son i ompatiinli ut. suo stalo ,»Utt,tU, « sl.ito tristo e 
M I O , esdanii» egli, ma clic noi tutti pincureieino di am­
inosi turare > 

.luquemoud nun a come la Savoia abbia invialo sul campo 
della gloria 17 mila uomini cttrv fta voli nitri e tontin­
gcnli , perche si trattava del iii.uileninii nto della libcitn 
e dell' indipendenza Kgli r u d e dio t Saidi non *i mo­
strei inno da meno dei Savoiardi, e die in quoti Isola 
non s,,ht basteranno i wnuntaTi a lumini la u n a del con­
tingente, ma che eccederanno 

I cfepulnti CoHin e Slatto aggiungono ancora qualche 
osservazione , dopo di che la Camera addotta C emenda­
mento della commissione siili' alinea dell'ari 1° 

Buffa relatore della commissione legge l'ai! socondo 
Su (inesl* arinolo e presentato un emendamento supple­
tivo dal deputalo Scofferi, così (oncepilo « l »b .u inno com­
presi tMUiv nella levi» itti i 8 t h e nv quella del '2> '.!(> e 
27 lutti gl'individui , die allendeudo allo stalo ecclesia­
stico non sono ancora insigniti degli ordini tacii, 2" qne­
gl'individui non ammogliali che sarebbero csdusi dalla 
leva in cuco«tan7c ord inane , ma la di cut asseti/,» non 
retasse danno alla famiglia, 3> la mela di tutte lo guardie 
doganali 

Quest emendamento non e appoggiato 
Pint Mi uttet pell.i il mitu­tem per sapere so nelle con­

dizioni presenti, in (Ui stante l'unione di varie provincie, 
e sparila una patte della linea doganale , non si potes­
soio us,il e ai bisogni della guerra anelli­ molti (Ingoinoli 

// Ministro stelle finanze risponde non esseim ancor 
lolla alcuna linea doganale stante la slreltez/a del tempo, 
ma elio pur tuttavia il servizio de'gabellieri e mainante 
di poisoiiiile, pei modo dio olii «ola citta di Genova t e 
ne voucbhero un centinaio di p m , e the questo act ade per 
l'appunto perche molti pteposti son diurnali all' armata 

Gunlianetti e Balbo stamhiann alcune puolo dio dan 
poto lumo sulla questione, e quindi I articolo secondo e 
ttdntlato 

Lonza npiglia il pruno alliccilo dell' emendamento 
S olleu riguardatile il doro, o lo piopone come un (erzo 
alinolo 

l'gli dico a sostegno di questo suo emendamento Che 
nella guena salila die si t(imbatte, noi dobbiamo tutti 
Caie ogni satnfi/io per conduil.i a tei mine , e die nes­
suna elasse di persone dtbba esseie tsenio dal più grande 
dei (Inveii d u n t i t ladino, quale e quello di dar hi vile 
pei la pillili Dopo avtt tin Inaialo non voler disi utero 
sulle leggi dio escludono in tempi oidmari i cinetici dal 
piobt.no il seivigio militai e, egli insisto peni le in queste 
tiri (istanze non ne siano du Inarati esenti A confoimnr 
l'opinione da lui aildotla , egli accenni i filli di Milano, 
in cui i duci ni abbandonai onci t pai ilici studi per ac­
uii rei e alla (Illesa della patita 

Multane uspondo (he molli studenti limi già compiuti 
tre u quatti anni di teologia e poti ebbero esseio distolti 
dalla toni cui ioni (rumore! , soggiunge poi che a Milano 
e Paleimo i preti pieseio paite alla guetra peni le il pe­
ntolo eia urgentissimo in quello citta , ma non esseie 
nello stesso caso pei adesso il Piemonte, poiché il nemico 
non e nel nostro paese ( u n rumori) 

Voci ■ li non e ni Italia il tedesco' . 
Radice ossei va che a Milano i pi eli si arrotarono non 

già per dilendeisi nella citta ma pei andare a combat­
tere in appita campagna 

Buffa cietle the il preopinante tolga una gran parto 
della loio gioita ai seminai isti milanesi eolia sua asset ­
ziouc, uicnlie e noto dio i tluciict di quella meliopoli 
difcseio le barricate del seminai io 

Radice rispondo the alitila non orano arruolali 
Lanza, ubidendo gli aigomenti addotti dal deputalo 

Muz/one, osserva esseio vana C ette/tono da lui midolla 
pei quanto ugnai ila I mieli il/inno digli studi , penile 
molti studenti di altre fatuità inteiiuppcro t loto stuelli 
per teiaisi alla gueira, .indio uinl io I avviso de' piopiu 
pai etili Aggiunge dio la pallia il diana non e solo il 
tampinile ili ini ino, o quello di Gt nova, o quello d Ales­
s,nudi,i, ma die essa si estollile dall'Alpi alla b i t i l n , e 
che essi ti e (ara pailitolarmente in quella patte dio e 
anima invasa dai baili,in, la quale già ci porse la mano 
che noi attingemmo per non abbandonai la mai più (ap­
plausi uus ;mi mila Camera e rulla tribuna) 

Munirne distingue gli ari noi.unenti volontari ed i for­
zali (tumulto) e vouchee che tu qui sto caso si votasse 
d ' a n n i d o toll aulenti eedesiaslna (tumore) 

Buffi — » Questi (,isi sono sterniilmoiil » 
lunotti assensi e esseie vero the t (Ineriti hanno ttn'oc­

cupa/ione nello studio, esseie vero the la nazione non 
e piepainta avellete il prt le collo schioppo p.ulire pei la 
giieiio, ma osseti t che molti si fanno pioti appunto per 
tsfuggiie quest'obbligo delti leva, e tosi si tendono vit­
time dell aVtiT­i/1,1 dei loro parenti {bene, bene') 

Ricolti, tin Inaialo prolimuiai mente di non ti edere elio 
la loinoia possa tenete in e onto di parziale il suo giudi 
Lio io quanto riguarda i preti, essendo egli militare, di­
chiara pi endtre a combattei e 1' emendamento Lanza 
Quando la leggo esento i preti, ebbe in mira I un au to 
speciale del sateidozio, poiché e chi irò essere il sei VIZIO 
militare inconciliabile ton quello del sacetdote Nota pui 
anche the, per vssere tv»tintali sudduconv bisogna avevo 
2d anni , e '2.3 por esseie pioti , e che la classe del 2 ) , 
26 e 27 comprendeicbbe appunto lutti quei chierici elio 
sono alla vigilia di ricevete il carattere sacerdotale, per 
il the si toglicteltbero evidentemente con grave loro 
danno da una d imoia di cui già stavano per (otearo la 
meta («murre) Dopo queste tonstdera/ioni Coi aloi e esclama 
» Oia ini rivolgete al (elo ecclesiastico, per (lugli chi 
Ila viti e robusti» di coi pò e gagliardo, d animo pieiida lo 
schioppo e si rei In a combattei e la santa eausa, quando 
se ne senta le forze, ma noi a ciò non vi costi ingiamo » 

Ramina dilania la paiola 
Il Picsidtnte de minuti t ossei va ossei vi molta differenza 

lia gli esempi di Milano o di Palei mo ed i noslii casi , 
stante the in quelle due citta si procedeva rivoluziona­
r iamente, e nel caso presente si combatte una gueira 
gueireggiata, ni cut t chierici saiebboro di poco soccorso 
sta pel loro piccolo numero, sia per la poca loro pratna 
nel maneggio delle armi Soggiungo potoisi trattale que 
sta questiono quando ne aiuvi Cuigenza , ma che per 
ora e pm cssen/ialo quella che ha semplicemente tratto 
alla leva slraordinnua 

Il Ministro dille Finanze vouebbe pirlaie, ma Uavina 
chiede con insisten/a la pirola, allegando che i ministti 
non possono p u l i r e uno dopo I altro 

Il Presidente da lelturi del legolamenlo , che accalda 
in o„ni taso ai ministri la pieteden/.i nella discussione 

Il Mimitio delle Finanze fa consideralo the a termini 
d'I legolamenlo sulla leva non sono gli ettlesiastici af­
fatto tsentt di questo, dovendosi essi recite ad ogni anno 
plesso il Ioni vesiovo , a duhiaraic di peisisleie nella 
ioio volenti di seguilo la carriola ecclesiastica, per il the 
li sentina abbastan/i piovalo che non basii il vesln l'a­
bito ducuta lo pei csuneisi dalla leva 

Raima espone non p i i e i l t i h e la condiziono actenn.ila 
dal pieopinaiite sia ti oppa giavo, poiché il vesiovo non 
riluiltia inn la l i ien/ t utliieslag'i 

l e n e n d o quindi al mento della quesdono egli ritono 
sto esseui dilleitn/a da volonlati e eosenlti, ma aggiunge 
che bisogna veileie se coloro che non vogliono andate alla 
guena non si debbinntli iamaie ioti una legge a seivuo gli 
stoini,mil del piopuopaese Hglicoiivieiieptiiecoisuoi.ivvd­
s ni t he (b libano cssuo tsenti dal seivi/to militale quegl in 
dividili che hanno gli oidiiu san i ma dovcisi cscludeio ila 
quest' ettezione tutti toloio dio hanno i quatti o iniiiou 

o la tonsura Sappiamo, aggiunge egli , esservi dei cine 
nei d'anni IO i quali pei certo non son ben formi nella 
loro vocinone, e d'alila parie il dovere di servire la pa 
li ni, e debito estiemamone icbginso, nienlredie la reli­
gione si deve coltivare v i n o Dio, veiso la Pain t e veiso 
i parenti 

Altre eoiisidera/unu poi devono ancor farsi, socondo 
l'oratolo esimo dio i pi eli siano in numero sullicenle o 
nulla pm, nienlro l abboiiil.m/.i di questi nuore a' loro 
insilimi, e the nel taso dio vestissero In armi non sa­
lebbe questo il pruno esempio che t ' avrebbe di sacer­
doti gut rrcgguinlt, mentre nel medio evo e ingovano i ve­
scovi la spati.», non gih, in vero, ptr difendere la pitri,», 
ma per allargare il così detto pnliimonio di s Pietro, il 
quale però, come lutti sanno, non consisteva lealmente 
the in una rete (ilarità) 

Polirne esclama che la di(licolt,i presento e di trovar 
armi o non uomini , essere quindi inutile la questiono 
the ngtl t hi Camera 

Lanza pieiidendo a ribatterò le vane ragioni esposte 
contro il ino eme»»t\.»»r»enln, dimostra tome l'in geni.» d'ac­
crescer I armala sui glande in questo momento in cui le 
titln del Veneto radono in mano del nomuo 

7'ufci fa (ousidet.ue lo svantaggio the poi lei ebbe agli 
ecclesiastici già presso ni ime della loto cantera, il do­
verla inteiiompeie per l e d i s i al campo 

De Castro appoggiando C opinione del preopinante os­
setv.i die ma non trainisi di Gito una legge, mi d nppli­
c u e quella Ria esistente, e che quando vena in quesltone» 
il piimo l i so egli non soppoir.t , ma dio pur tuttavia 
bisogna far distinzione da coloni die .esilimi solo I abito 
elencale e quelli die som» insignii! di qualche ordine 
Culli luude l malore eoli tfleiiii.uc che ull'ota del pentola 
il itero non saia per mainate alla sua missione, ina die 
per adesso egli devo set vite a quello che ha, e the e 
non men santo della guena che si combado 

Ricotti ripeto v in i aignmculi sitila questione esaminan 
dola dal lato della (ouvciiien/a A lui paro che se si ordì 
nisso agli ecclesiastici di p u t i r polla guena, lo popola 
/ioni campignuole iosici tbbein se tiidaiez/tite, ed i in i­
Itgtti avrthbeio cinipe a sussultar tra quolle voci insi­
diose, poiché ti a i paesani il pauoio è consideralo conio 
un Din (turno)e; 

D marchi pi esenta un sotto emendamento con cui si 
stibtlito die per la classe del 1828 sia abolito ogni pu­
vilegio ecclesiastico 

Rai ina conili lite Io opinioni dol deputato Htrntti, di­
lli) iiandn non volei p.ulire dei siceidott insigniti d'or­
dini s a n i , ina solo digli uomini the vestono veste neri 
Se questi entrali negli ut clini s.uri, dtt'egli, non li piglialo 
pili, sono come nell acqua benedetta ( l ' a l i l a ) , egli nega 
dio i contadini tengano per Dei i loio pai roti, e ilicliiain 
formalmente non voler ammettete questo politeismo 

Gazici a fa osservare che i dueiici non sono esenti dal­
I obbligo della leva, ma che vengono solo collocati in Ini 
di lista 

Il rumoro nella tribuna pubblica e gitinlo al colmo 
II ptosidento pieviene che la fai a evaluate (piando non 
lessinole intcriu/toni, quindi egli da leltuin dell emenda­
mento Lan/.i coi subcmcnd.imcnti 

Briqnone parla contro tutti gli emendamenti e domanda 
se si (rovi essere il tinsi io paese tosi popolato di pi eli 
ch'essi siano eccedenti ai bisogni del servizio ecdesiastioo 
A lui consta esistete in Piemonte tb Ile paracrine dio 
mancino di un iiumoro sunti tenie di saccidoti e vuole 
cui esporro alla Cimerà allineile essa sia ben istruita 
sulla questione, lasciando del rimanente ad essa il misu­
rarne |' n n l i n n ( imni ru , interruzioni) 

Albini dichiara che il progetto ut discussione, ha per 
iscopo di oppili ai e una legge, e I emendamento ha quello 
di derogare alla legge siili airuolamento Oia questo einen­
damento deve fare C oggetto di una nuova legge che sia 
maturala e ti aitata sei ondo il prostrino del legolamenlo, 
quindi egli chiede die sta eliminato dalla legge proposta 
1 emendamento Lan/a 

Sul modo con cui si deve porre a vota/iene (o gli 
emendamenti eel i sub­emendamenti , e hi proposta Al­
bini sottovasi come di rag'one un lungo e confuso tleb.it­
liiTionlo 

Bnfferio domanda, fra il iumore che agila la Camera, 
la paiola 

Lgli espone essersi discussa primieramente la questione 
per vedere se si dovesse dislrune il puvilegio del chie­
ricato Gli oralori aver siilbt lentemento svolta la que­
stione sia per un lato, sia per l'altro, e che quando già 
si slava pi i votare, o die pareva elio un' opinione si 
manifestasse nella Camera , si venne ad eludere la que­
stione ( interruzione) 

L oratore intonile provare essere opportuno il decidere 
attualmente In questione, e che se pur volevasi muo­
vete la questione pielinnnnre , n o dovesse farsi sul 
bel principio e non all 'ultimo Qui trattarsi di vedere 
se la Cimerà abbia la facoltà di pi open re mollilo azioni 
alle leggi, e eli distiuggeie quella che f»vovtste il clero 
Dopo aver egli ripetuto le osserva/iont Kavui.'i, conclnude 
non doversi poi re dilazione alla sanzione dell 'emenda­
mento Lanza, per distruggere ogni idea di privilegio in 
qu dunque casta di persone elio se questa legge venisse 
aggiornata, lo saicbbe forse per sempre, e cosi i cliieiict 
del Piemonte avrebbero il doloro di vedetsi quasi re­
spinti dall'onore di combattei e per la pallia 

Albm» replica fi a l 'umveisale mormone», e Cassini» ap­
poggia l'opinione del preopinante, dn luarnndosi disposto 
a sostoneio un progetto di legge nel senso dell'emenda 
mento Lanza, ma declinando pero I opportunità di latto, 
ne! progelto di legge che occupa presentemente la Camera 
La dnusura della distussiono venendo proposta da un 
glande numero di deputali, e acteltala 

Il Presidente interioga la Camera se intenda passare 
ali ordine del giorno e nun occupaisi degli emendamenti 
proposti, e la Camola si pronuncia per lordine del 
giorno 

Si passi quindi a votazione secreta sul complesso del 
piogelto dt legge sulla leva stiaordinarta, e viene adot 
iato con gran maggioianza di voli. 

Ordine del giorno di domani ti giugno 
Discussione su vani progetti di leggi urgenti — Rap­

porto sulla legge per l 'unione della Lombaidia 

NOTIZIE. 
TOWNO 

Abbiamo da gentile pei sona lettera da Nizza 
di Mai e il seguente fatto che menta l'attenzione 
dei nostn lelton 

. 4 soldati dell 8° reggimento d infantena disel­
larono con anni e bagagli, e passaiono in Pio­
ven/a Como appena altiaveisaiono il Vaio, la 
folla si fece loio incontio e gli assalì cogli epi­
teli di vili, di traditoli della loio pallia, indegni 
d indossato I assisa del soldato italiano Loro non 
si fece peiò la menoma violenza, ma di concetto 
fu da tulli negato il villo I diseitou hanno or­
lalo pei 3G oie di villaggio in villaggio, senza 
tiov.ue un solo albeigatoie che abbia loio voluto 
vendete un pez/o di pane o una goccia di vino 
Estenuati dalla fame fui ono costi etti dt npassaie 

la fioiilicia, cinque fuiono arrestali, li aldi si sono 
solliatd dispei(lenitosi per la campagna 

Nella Plancia i nobili sentimenti, e il patriotisms 
cosmopolita non mancano mai Imitiamo quanto 
i figli di quella na/ione generosa fanno di bene, 
deplonamo le loto improntitudini che sovente non 
sono che l'eccesso di viltà cittadina e il desiderio 
d'un meglio, cui non e dato* raggiungere 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

ItEGNO IfALJCO 
Modena, 18 giugno Parto questa notte dn Modena por 

alla volta di Milano il .) battaglione del deposito della 
brigata Guardie di b M il le C u l o Albeito, che da qualche 
lempo stanziava nella nostia itila 11 municipio si 4 fallo 
degno in(crpre(u dei vivissimi sentimenti di stima e di 
alTe/iouo the questo coi pò ha destato in ogni indino di 
(iti,idiin col seguenti) indm/zu al suo tomiuiilniilu signoi 
conte Luigi Napiono 

» Illustrissimo Signnro 
■ Al paitiie della b V illuslnssima e della divisione 

da lei si merilainentc comandata, da questa citta, non può 
il Munii ipio latr i le come sia pencil alo pel contegno su­
pcuoie ad ogni elogio tenutosi dal distinto coi pei dell' tif­
liu.ilila e da (ulti luomponenti la divisione suddetta, cito 
vanta a suo tetmandante la prefata S V 

» Dispiacente quindi il Municipio o con esso questa 
popola/lune da lui rappieseiit.itt por l 'abbambino, Iorio 
pine montoni meo, di tanto bene amati ed esemplari fri­
telli , li tu compagna un voti deltati dalla maggioro sim­
patia e doli e rimembi.iu/a e mila piti ampia allesl.iziouo 
a u n possa aspuaie per ct iel lon/ j un eoipo militare 

. Nel pregaie la S \ illiislnssima a voler niellerò a 
parie di tilt l i n i e r i , come spontanei nuslri sentimenti, 
ognuno dei suoi (oin.uidati, abbiamo il vanlnggio di pro­
testali! con distinti stima » 

[Seguono le fu me) { Vessillo Italiano) 
— Notizia giunta da l'errai a per islafelta al Comando 

generale di Modena lincea die leu gli Ausd iati emularono 
Padova, last lambda ut gti.ttdu» alla civna ton duo pc/zi 
dail igl iet i j hi dilessero a matti.i forzali verso Vuenz i 
Ireviso lui icsislito al fuoto nomuo per 2i­ ore, ed il ne­
mito s ' è nlirato (Idem) 

— Da alcuni volontari venne fermata il giornoì aprile, 
a circa ­V miglia di (.temono, una cario/za ut u n lu n ­
conostiulo "il figlio dell ex­duca di Panna , il quale con­
dono a Milano avrebbe ibi Inarato d'esseio ulln iole nel­
I ai mala sarda, e di volersi quindi rondune al campo dol 
le di binlegna per combattei e nello sue file 

Il Governo Provvisorio credette beno di piendetlo sodo 
custodia, e di semen to tosto alla reggenza suprema dello 
Stato di Parma , ed al 1 e di bai degna per conosteie se, 
e tome ciedesseio di volersi intiomolltre in tale enici­
gcnte 

Lu risposto die si lasciava al Governo Provvisorio di 
prendere quelle detei munizioni ch'esso credesse del caso, 
poielic dd Palina il printipe eia pallilo senza saputa del 
governo, e quandi ali oseiulo del io di bardegua, lo stesso 
non no ftiteva più pai te da die la sua lauiiglia aveva 
preso possesso degli Stali di Panna 

In seguito a che, per misuia di semplice sicurezzi, ed 
allo scopo di impedito quei disoleimi die nei ptiuiordi 
della nostra rivoluzione poleiono piti facilmentonvcr lungo, 
il gov ermi stimo oppoituno di udi to re il suddetto pt imipe , 
ad onta delle molle solbtilazioiu die gli vennero filile, 
e ad nula di uno spedi le ullitto che a'Ia data del 1(5 
aprilo gli pervenne dilla stessa icggenza di Pai ma, quando 
I' e*, dui a AVIÌ\A deliberalo di Usuare quel lei timi io, ne­
gando pure a lui il passaggio the si chiedeva pei Milano 

Nuove domande peivcuneio ut seguilo al Governo Prov­
visono, appoggiale audio allo stalo della moglie del prin­
cipe ed a ptessaitti raccotnaiidi/ioin, alle quali non si 
ttovo oppoituno di ti (loie in quelle cireoslan/c 

Fui.limolilo il Governo ili b M il re di Snidegnti, die­
tro anello iiiteiposi/ione del Governo inglese, Ita tlnesto 
al Governo provvisorio il ulaseiii del suddetto pnnctpe 
quando usti si credesse che nello stato alinole d'Italia 
vi fosse importante motivo di negarlo, dichiarando cito lo 
stesso sarebbo immediatamente duello a Malta, come in­
fatti avvenne 

Il Governo Provvisorio, noi lonsentiro alla domanda, 
ha dichitiiato che teneva per fermo che di tale rilascio 
si sarebbe tenuto conto nella ret iprota restituzione degli 
ostaggi da farsi col Governo Austuaco, ed ha piegato il 
Governo bardo a volerne far soggetto di coinunnaziono 
al ministro inglese residente in Tonno, alimi he unpe 
gnasse il suo governo a voler conconero co' suoi buoni 
ulbci alla rcslibiztono dei nos(n ostaggi In pan tempo 
ne sdisse a Condì,i al suo invidio, sig Dossi, ti quale 
ne tenne parola a Ioni Palmeraton, che accolse la cosa 
colle migliori disposizioni (Il Sì Mario) 

— Nel giorno lb, covrente le nostte posizioni sullo 
Slelvto ciano attaccate di frnnte e coiitempoianeamente 
di banco dalla vallo di Santa Mdnn, notando evidentemente 
gli austriaci il territorio della con/ederauone Elvetica II 
posto dunque torse pentolo dessero forzalo polche preso 
di ftontc, mentre coll'altacco di fianco per Santa Maria 
potcino gli austriaci riuscii e allo spalle dei nostri Si suonò 
a stormo, accorsero (ulti ed il nennto fu lospinto Mende 
la battaglia eia impegnata sulle cime, una scena degna di 
esseie nairala suttedeva in Clonino 11 maggiore coman­
datile di piazza IVI residente tredelte di dover far traspor­
tare alcuni suoi bauli a t irano 11 momento eia mal stello, 
detersero le donne (giacdie gli uomini erano a comhat­
teic) e fatta uni fiera dimostrazione a quel comandante 
di piazza che protestava di non volet (uggire , impedi­
rono il traspoito delle valigie e dei bauli Comunque sta 
l'illudente, fece calli va impressione sull'animo degli obi 
tanti (L'Italia del Popolo) 

IL GOVLItNO PUOVVISOUIO 
DELIA ItEPUUBLlCA VENETA 

Consideralo che lo presenti condizioni della guerra ri­
chiamano dal Go vet no , dalla guardia civica, dai mitili e 
d,u ciltdduu lulu, Id cura piti assidua per Celtic acta delle 
difese, e pei manlenimeuto della tranquillità interna, 

OEtnETA 
L'Assemblea, convocata col decreto 3 giugno corrente 

li ' 771'n, pel giorno 18 del mese stesso, è per eia so­
spesa 

Venezia, il 13 giugno 18'i8 
/ / Presidente M I M N 

l'aleni .ipa 
It Sroret Zennari 

Venezia li giugno — Fu qui nominata una commis­
siono linoni ola di esaminare lo sialo attuale della tildi, 
e di rifenro di governo in proposito perchè questo possa 
piendeie quelle determinazioni che si luhioggono nello 
presenti doloiose tueostinze Ecco quanto al Governo 
rassegnai ono i componenti la detta commissione 

Noi soltosuitli pertanto, membn dolla commissione 
suddetta, adempiamo al ucevtito incarico manifestando di 
Governo le più utgenli provvidenze che ci vengono sug­
gente 

1 Pensare alt immediato approvvigionamento della città 
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LA CONCORDIA 

e dei ford nel caso di blocco anrlic soltanto di lerra, 
con I uso, occorrendo, di mezzi coattivi, o con lo misuro 
necessarie a prevenire il monopolio 

2 Impedite l'esportazione di munizioni da bocca e da 
guena 

3 Aumentare la guarnigione di Margliera, Treporli, 
Ma/zorbo, Itiondolo, San Giorgio o Fiisina, in modo elio 
i soldati possano darsi il cambio, iiclimmatido special­
niente nel folte di Mnrghera la legione Antonini, e va­
lendosi dei nostri bravi artiglieri della guai dia civica 

4 Richiamare gli altri militi da quei punti di t u r a ­
ierina, suiti» u n lunga resistenza non si potcsso con ditta 
tranquillila calcolare, o tu'» per non Usuare senza forzo 
le città, che, dopo l'esercito tho ci difende, diventa il 
palladio dolla salolo d'Italia 

8 Allontanato dai punti più importanti di difesa tutti 
quegli individui sui quali la pubblica fidtiua non si fosse 
pronunciala ut modo inaccessibile a qualunque dubbiezza 

6 lustituire delle rondo di guardie civiche, ed altre 
di soldati di marma per girare nella laguna, e visitare i 
ford di gioì no e di node 

7 Richiamare a Vonezia le barche da Ctnoggia, da 
Palestrina, da Htirano e da altri punti, e provvedere in 
modo che al minimo pericolo entrino a Vene/m, obbli­
gando quelle che fossero in mnre al momento del pericolo 
a rientrare pel poi to di Lido 

8 Tener pronti i vapon per la comunicazione tra i 
l'orli 

9 Instiluiie dei segnali tra la città, i folti ed il conti 
notilo libero 

10 Par condone a Venezia il legname da costruzione 
rhe esistesse in Mesti e o noi sili vietili 

t t Rinforzale il Comitato di pubblica sol veglianz­i con 
fogninolo di olili duo cittadini di tminsi itila energia, e 
di eslese lela/ioni nell intorno del paese, vincolando la 
prefettuia dell'oiiline pubblico ad una stretta tlipendon/a 
dal Comitali» medesimo (Libero Italiano) 

itOvniMt l'iinvvisoiiio OKIIA iiFPijnniIIA U N I I » 
(ornando superiore della città e dei forti di Kincsia 

l inezia, 14 amano, oi e 7 pom 
OIIU1NK DPI Monito 

Alla difesa di Alargliela partirà domattina il bnttagbono 
scello lombaido, aruvato ion da Padova, minami, lo dal 
maggiore iNovaia, a quesli biavi sobilli si unisce il corpo 
lombardo degli ingegneri p e r l e lotlificazioni di Malglieia 

11 (cuculo Muller non (a pili parie del ptesidio di nes­
sun folle dell estuano , ed è ridiiamdto al set VIZIO in­
let un della guardia civic» mobile 

Al presidio di Cluoggia » ione dcslinalo il 1 leggtmenlo 
dei volonlaui pontificii, che pai lira questa sera sotto gli 
oidini del geneialo dina Laute 

Il battaglione Galateo viene collocalo di presidio al Lido 
Veneziani ' Noi vegliamo ludi con OLI Ino di lineo Voi 

avete a baltiaidola vostra laguna, o al di la delia laguna 
migliaia di pedi, ilio sosterranno l 'urto delle palle ins­
inuile pi ima che giungano a voi 

Rimane a voi, o Veneziani , l ' incarico sacrosanto di 
mantenere lordine e la fiducia nell 'uncino della ctda , 
ed allora vtnceienio , e l'Italia ton noi, perdie qui si 
detide della sua indipendenza Viva 1 Italia l ibeia1 

li! genero!» ANTONINI 
— Coire voco che il goncrale Ai mandi , comandante 

il forte di Margliera, sia stato aiiesililo Vuoisi che egli 
fosse in eoriispondeii/a con gli .insti nin o si accin­
gesse a tradire dando il folte in mano dei nemici 

(L'Italia del Popolo) 
SIATI P O N H F I C I I 

PAKIAMINTO RUMINO — Tornata del li giugno 
Appiovato un legolamenlo piovvisono pei le discus­

sioni, si pioccdo alla elezione dei vice presidenti e segte­
(arn —Sono nominali vice plaudenti i sigari cenile Callo 
Popoli ed avvocalo l'r.inccsto Slurbincttt , e segielaiti ì 
signori (onte Gamba, Antonio lliantlnni , Paolo Mai to­
satili ed Ottavio togli — Si eleggono mime per que­
stori i deputali Poleii/iani e Patitaleoni (Pudici) 

— Il ministro dell interno ha duetto ai prosidi delle 
provinole le seguente circolale 

• Volendo il miiiisleio ice.ne in allo le saptend leggi, 
collo quali il Sommo Ponlelico ha incominciato ed avan 
zato il nostro risengimento a vila libera e civile , non 
può mettete tempo di mezzo ad eseguite ciò che e san­
cito dal patagrafo 3, articolo 94 del Motu­proprio in data 
30 duellilo e 1847, sul consiglio de' ministri , cioè .. Clio 
nessuno possa copure diveisi impieghi governativi , ed 
avendoli, sia aslrello alla ozione » 

• Il sodoscutto ordina a V b lllma di dargli nel tei ­
mine di giorni quitidici il noveia di lutti gì impiegati i 
quali adempiono a più di un ulliuo governativo, (olle 
noie degli onorart i , e ton ludo quelle aldo che siimela 
oppoituno 

» V S lllma faia diligenza perche I indagine nesc t com­
pleta , allineile il governo possa spedii,uni nto e suina 
mente procedei e nell' opera ululinoti n e degli abusi 

» Roma, li 12 giugno 18'iS 
» Il turnista o dell' miti no, 

f MAUIANI 
TOSCANA 

iucca, i7 giugno Sappiamo da ledete dei voiontait ul­
timamente palliti dd questa citta, elio attivatone» alle oio 
9 del giorno 15 a Fuonzo Pothe bai colo rise biarav tuo 
la stazione ingombia da macene ed altie/zi da tostili 
zinne 

tu citta da attuiti de' pochi spettatori fu lino indicato 
di rec.trst al convento del Cannine 1 bali non avev ino 
nissun oidine di riceverli , per la qual iosa i volonlau 
dovettero trattenersi (pitiche tempo sulla pia/za puma di 
eiiti.iie nei chiosili Nessuna piovvisiotie di paglia eia 
apparecchiata pei to iua is i , e mollo mono si oi i pensalo 
ai vitto Soltanto alle 2 dopo me//,inollo fu (empiuta la 
disti ibii/ione di pano o poco fot maggio, ed il vino fu loro 
somniinistiato dai leltgiosi 1 noslu voiontait deiimtiouo 
sulla nuda l e n a di quei chiostri 11 inaggioi (.Inland ton 
gli ulhciali npo»o sopra una nuda lapide sepolti alo in 
mezzo ai generosi suoi militi 

Sarebbo foise questo un esempio di quel gencio di 
economia che il signoi lìaldasseront pai ova voleie uitiil­
care a questo noslio Municipio, quando in bel modo lo inn­
pi cu ero va di pitidigahl.i o di lavadita condisti nili nza alle 
esigane dei volonlau o della popolazione' (/ti/m ma) 

NAPOLI 
12 giugno Con un detielo dol (> giugno il causiglielo 

della Colle sopiema di giustizia, lì Amelio Siticeli, es­
sendoti] allontanato senza averne ottenuto il pei messo, e 
(In Inai.ito demissionatio 

Il signor Bois­le Comte, minislto plonipotenziai­o della 
repubblica fidiicese a i n n n o , incantato (empnianeiiuciite 
della legittime del suo governi» appi esso quello di S M 
il re di Napoli, liovasi da alquanti gtoint ut Nipol i , ed 
k in eseiuzio delle sue lun/ioiii In vii tu di ilio ha (es­
salo dalle sue lun/ioni ti signoi Levi and 

(Giornale ufficiale di iSapoh) 
— La prima divistono dol nostro colpo d'aiutala utliia 

mata dai conimi dello Slato toni ino t già enti ala nel 
regno , it generale Stala e pallilo pei piendeuio il co­
mando Si da per ie t to che la second,» divisione seguita 
quanto puma, e che la (lolla non lai ilei a a gititi 1 .in­
coio i,i questo potto 

— Si procede sollet itimenle ali oigani//a/iono de'qumli 
squittinii! per ogni reggimento di tivalleii.i ed alle con» 
pagine di deposito pei lutti i empi di (aliteliì 

(LÀi alilo) 
— Il giornali ofliciale dil gasano di Sicilia ci da con 

csattez/a gli ali! dei Ctlahiosi, desunti da s t u d i n e «Ih 
ttali e da li il I le 11 un pubblnati ut quelle piovuti e, e noi 
ne profittiamo per compensai ci dell inioile/z.i dio av­
V ' jo h noi / i " 'd CH'I Run ' l i duiqi i" d i ' uni Ir Ito pò 

riedito, die fin dal pi inopi» del (orrenle mese la gei ir 
celia nazionale e i i tlladiin di ( nlanzaro, riuniti ovanti il 
palar/o dell 'inlenden/a, prindiedero alla creazione il un 
(■minialo di saltilo ptibblitn, della (piolo venne del lo pn 
sidenlo il haton don Vnen/o M a n n o , assislilo da sci 
menatili e da un scgrclaiio, ­ che in Cosenza i depu 
Ltd Ralfaelo Valentin!, Gtuseppo Ricciardi, Domenico 
Manto, Fnigemo de Risto e III neileltn Vltisnluio unite 
vano in Imo un prod.im.t, invitando i loio colleglli a 
lonvoniro nel giorno L'i giugno in t osen/a, ondo uni cu 
doro lo dolibeia/ioni del Pari a in e nto miei rollo in Napoli 
dalla foi/a brutale, o porto sodo l 'egida dell'assi in 
bica i s i r u dmlli del popolo Nepolelaiio, — the i Di 
pillati medesimi deliherattn di immisi ut Cosenza in co 
mit.ilo permanente di saltile pubblici, chiamando minino 
a se i cittadini pm iniotmtti, — cite t pruni litio alti 
fui ino nominalo una Commissione destinala ad esigete 
ludo lo somme volonlailamento offerte dai proprietnii di 
Cosenza e provincia, nrgauizzaro una colonna mobile di 
1,000 nomini sodo il comando di Piede Milett, per oc­
cupare lo aitino di Paola, e tutelalo le spiaggie da uno 
sbarco di reali , — che un'altia colonna mobile fu slibi­
lila in Cosenza sotto gli ordini di Saverio Mdmari , — 
the linalmente i duo Comitati cosi istituiti si sono 
messi in relaziono fra loro o coi Comuni del rispedivo 
territorio, ondo protederc colla maggiore unita di opera­
zioni e di mire 

— S'annuncia con immenso giubilo, che danno Sulla 
e Reggio, oppicssc autoia da una forte guai ingioile di 
reali, tutti l paesi, tulle le ptoviiiuc, tolta insomma la 
Calabi la si pioiiun/iò per la rivoluzione quella ( ibibiia 
ilio il ministero e il giornalismo di Napoli dnono quie­
tissima e fedele al Boi bone' Si e lonostiutn che lo slato 
della sommossa o dell' nm.iuiento e glande, die la gen 
donneila e st ita disonnato, the la liuppit ili lima si e 
data ledendo lo itimi al popolo, facendo causa ninnine, 
che i piepaidttvi di guetta sono immensi pei dare l'ul­
timo uollo all'itil'oinisMinn bombai datole Quei di ilnn­
(elcoue mandiivnno a Messina per compia darmi da 
turno pei piombar sovt.t Reggio, impossessai si di Sulla, 
ed oslaio ai legni dio vengono a sort imelo hi citi.ideila 
Anche quivi si ticti il umiliato, fumilo distillili ludi gli 
emblemi, i i l tadi, mozzi busti e isui/iutie che uguaida­
vano il io traditene In Cosen/.i s appai te duo una guar­
dia avanzata di !>,000 uomini pei marnale sovta Napoli 
Ma niente può meglio palesato lo intuizioni di queste 
ptodi popol i/ioni d'un ptodama da loro inviato ai fi,i­
lelli Sminuii nei seguenti termini 

« 1 intolli Sminuii , 
i Non mancanza d'interesso pei la vostta die e a noi 

rnmiin illusa, non inaucan/a di cuoio, non he ben stpete 
qual sangue scorie nelle vene dei Calabresi, non nidit­
t.iii/a di .udirò o veio colaggio italiano, t i bn fallo lino a 
questo punto tacete , e senibiare scudi ai vostri santi e 
giustissimi richiami, mn sibbcne una Citalo disunione nel 
tioslio opinare ed operare, non disgiunta da depida/ioiie 
noi moderali, ne e siala la cagiono 

« Mi, o datelli dilettissimi, la Ptovvtdeuza ha opeialo 
il dcstdcialo piodigio, ed alla tino stani tutti concoidi ed 
unisoni nell alto piopoumionto eli lai noli.ut­ la titanitidc 
dai suoi caldini I*. non solo le Calabi te tulle, mal micio 
con line­lite mud al santo stopo della Inainolo t igeiie',1/ione, 
ed a laudi eseguile si stanno ammanendo t mezzi, o gii 
dei campi d'ossei va/ione si stai) pieparindo per tutto il 
toiso della Consolalo, piintipt indo eia Reggio sino a Sa 
Ionio dove abbiamo la lor/d di u r t a 40 000 pei none — 
Siciliani' il vostro aiuto chiediamo non pei mancanza di 
braccia, di cui abbondiamo, ina penilo ci fot aneto ti ai ­
tiglieriti e di aitii strumenti d i guena 

« Si, Itittelli1 ililci i cosa volete die noi da qui faces 
sinici pei vostro vantaggio e tuia, penile stani piontissinu, 
intanto, eorietc, volale, giacche la veni oia d alliancaut 
e suonala Luiamoci tutti, e lutti insieme diamo l'ultimo 
assillo al tuanno, e dopo clic l'avteiuo vinto, u u saltino 
dissetati del suo empio ed immondo sangue, andremo a 
sotcorteie i fialelli limili.u ih 

" Queste iiianilesca/ioni non ve le possiamo nulli i//,ne 
stampale, pei chi sidiuo in paese die si mani a di stampa ■ 

(lì off dd qov di Sicilia) 
SIGILI \ " 

Ln decido del Parlamento generalo stabilisce die quei 
Siciliani, i quali insieme ai loto fratelli della guardi t ita 
zionale lomballeiono per la Itbetla il giorno l o maggio, 
bau henenieritalo dilla poti io, e sou segnalati dita pub­
bina opiniono da'gcneiost ligli della Snida 

— In seguito ai liodinitnli di I lo , e alle unitacele ptl 
gcnctiile Piotilo, Messili i raddoppio ut attivili e colaggio 
Let one t pailitol.it t non ben noli suini,i Si poseio la 
siine ut (ulti i folti intuì,inionti compiuti Si pose mino 
alla tostiu/ione di due aldi, ni pusillità ì levant iss imi , 
1 uno cioè nella conlradi Man Grosso, dal (piale si uede 
d allontanale i vapoti tcgt che volesscio aicostaisi alla 
cittadella, l'altio nella tontiatl.i dei Pizzilart, ptl qunle, 
ad a t t i es te te it i tggio di olftsn e di visua'e, toiivtitne 
demolire la cupola di S Ghiaia Cosi Pioiuo devia u ­
spondere a ben undici forli gremiti di cannoni e mor­
tai, cinque dei quali gillati col liion/o dello abbot nle 
statue hot bollitile Nella spiaggia del Rtngo slami» 
in bla 18 b.ircbo calinomele, compi esc quelle venute da 
Tiiipuit (Paisiuo Italiano) 

STATI ESTERI 
INGIULII R R \ 

Londra, 13 giugno — Potile persone hanno conoscenza 
dell ciiiigi.iziono considciovole che ha luogo dal pollo di 
Londra pel capo o pei (itile le colonie dell Aostialia 
Ogni gioì no elei bastimenti, dienti a Itotelo donne, fan­
ciulli e uomini, lamio vela pei tutto le pai ti dellAusli.t­
lia ineudionole o pel tape ili Ruotiti Speion/a 

(Morning liei old) 
HUiNCIA 

Marsiglia, 13 giugno — ( t suivono 
S uno assumati dio la legione straniala die militava 

nell 'Algena, finto di i u t a (i.OOO uomini, e formata tutta 
da individui di diverso ita/ioni, si e duella al lido t o ­
scano I n la Spezia e Limino e sec undo le noslio in 
fot inazioni, noi gnu no slosso ut clic riceverete questa 
mi», la legione s u i sbattala pei prendete la vii piti 
spedila ondi poi lai si nel \ u n lo (L Uba) 

A l ! M U i M 
Noi leggiamo nella Gassi Ita di ( atonia del IV giugno 
' Gli ai linimenti della Russia non sono put un niisleio 

pei ducihessid 
vascelli uis.i un r imi uni nelle aupie dell) Dun 

m<n<a Ld Polonia e zeppa eli (ruppe I n orinato si ((in­
tendi» sulla donitela della I tutina La Pinssia non 
ignota il pencolo, essa piuitle misuro eli piccaii/ionc 
sulle fiontieic di Posili, Ialini e (n,unioni/ 

« S u i vosi da Jass», il 2i) m iggio, die un toipo d a un ila 
russa si eontcntia ti a Itoseli e lalsi nella lìcssaialna 
Un altio torno piemie poii/ione vicino d lvunieiiaili 
e l'odulsky Fu e usti ulto un ponle sul Pillili, vicino a 
btopbéindsky, nello vitiuaii/o di llodusdiiu e di IIusli, 
dalla palle della Moldavia St latine» tonsideievolt ptov­
vtsioni ili I,uniti tu/o ed tvena Si rnmpci irono anello 
delle pi ilei le 1? piubabilo the si dalli d' innoldaisi 
nella l iansilvaiii i » 

— Il ptincipio ilenioii.itico si sviluppi scntpio più in 
Gei maina Plesso lloihcim si leiiue un ailunan/i popolale, 
dove il duttili / i lg loie lo d e seguenti pioposi/ioiit 

1 ( h e I assemblei na/ionale di I i in io lo i t e st unisci 
in legi olli'itsiv.t e dib tisiva tul l i l i amia, e dn tu m dio 
nes,un libelli Udesto non inliapiendita giammu una 
gunria tondo i suoi viuni d uccidi n l e , 

2 Clio le tiuppc rubinolo in cinipi cnsihtlmaiitp lungo 

il Reno sinno diretto verso Oriento, dove il vero nemico 
dilla Germania minacela i conlini e la libertà; 

3" Finalmente the siano eliminati dngl' impieghi coloro 
die , privi della confidenza dol popolo, npoiano sompio 
noi senso del vecdno sistema, o siano rimpiazzali da 
genio nuova ed attiva 

AUSI RIA 
La Gazzella Uniseisale ritertsce nel suo num 1G8 le 

pinne noti/io e lo pinne voci della sollevazione siala 
\ Praga il nuliturn si determino pel pallilo tedesco 11 
popolo, dietro le ninnia te , oppose tolte resistenza agli 
aliaci hi dolla ti lippa, guidato da VVindischgrlilz; alcune 
nolizie porlerehbeio il (nonio del militino, aldo quello 
dei cittadini Duesi che il rotile 1 liuti sia stato condotto 
prigioniero, e che la principissa VV indisi hgtalz, altana 
tasi alla ltnestta, sia stata ballala dalla stenla Gli stu­
denti partirono da V leniia poi quella citta — Domain Di­
tene! i notizie 

UNGHL1UA 
Peslh, 7 giugno —L'Impera to lo è aspettato pel l(i cor­

rente F'gti passerà dalla Sima e Gild, evitando Vienna 
Credcsi t h e passerà 1 estate nel e listello di diporto di 
Gadutte, soggiorno lavorilo di Maini Ierosa, nel momento 
in cui lo stato si trovava in pericolo 

— Duo squadroni del leggimeulo degli ussari del principe 
di Wurtembeig, di presidio nella Gallizia, diserlaiono 
saputa la nuova elio l ' i n g b e n a eia in t e m o l o Hssi fc­
teio 17 miglia in 27 ore, e tiaversaumo una riviera a 
nuoto Assiemasi the il bano di Croazia non e ancora 
del lutto disposto a sottomettersi al governo 

(Gazz Unir usale) 
— lì gnigno — Già da ten sera noi siamo in allarme, 

Venne un (un ic i e da Neusalz al nostro ministero, poi­
I indo la nod/id dio gì'libi i di quel paese sono in piena 
11volta ed tu maina sopra Pesili Ditesi e /u ind io ihe 
molli Sci vi,un enti itti in l ngheria si.insi congiunti ioti 
qntlli fi d'uopo quindi un ptonto soctoiso dalle liuppe 
II nostio ministero tenne un consiglici per stabilite le 
mistiie oppottiine Oggi pule devono le liuppe da qui 
niiimpcie veiso il Sud Slortuiialanienio noi non abbiamo 
dio poca guai ingioile, o pnvaiceite oli,ilio non sai ebbe 
pi udente, tua (ho gli opeiat u minacciano di una sena 
sollevk/tone Quesli vogliono I espulsione di tutti gli ope­
rai non unglieiest, cui die, se losse ollelluato, piodui­
robbo tu» grande scompiglio, e quasi I.» sospensione 
della maggior patto dell ' induslua, ponilo sono qui più 
gli opeiat hneslieri che gì indigeni, e quelli eziandio sono 
i più abili, i pm utili Sotto tali angustie, il noslio nu­
ll ismo non t invidiabile La sua posi/ione si fa gioin.il 
mente più dilhule , e molto si dubita so veramente avrà 
luogo qui Idpeitura dot parlamento pel giorno 2 luglio 

(Gazz Unita sale) 
PRUSSIA 

Berlino, 10 giugno — Un gran numero eli deputati si 
■ luminilo ed esptesseio una profonda indigna/ione n­
gu.udo agli evenimeuti di l eu , iisolseto di pieguo su­
bito il ministero di guaiendie la liberta del voto e di 
vegliate alla sicuic//a dei deputati .Mentie limava la 
disuissioite diveisi ni attui iiiteipcllaiono vivamente il 
piesidento Semina dio poto soddisfi la sua condoliti, o 
non si toinpicnde il pert he, mentre la discussione pia 
cost impoilanle, egli cedi Ite la piesiden/a al sig Will 
deik , pei n o si u e d e che egli non vena nominalo pre­
sidente debilitilo (Gazz di Cailisruhe) 

— Scrivono d i Reilino, elio pnocchi deputali all'as­
semblea nazionale fecero la seguente proposizione e U­
tesoche dui,iute l i seduta d oggi una deputazione del 
popolo s'iuuoltio sino ali tiulittinieiii, (ho il sig ministio 
DArniin, sei tendo dalla sala digli stili, fu consultalo dal 
popolo, o the diveisi deputiti buono obbbgiti a fuggii ­
sene pei una polla di «lietio, noi diclii.iuaino che Cd ­
semblea nop e libera, e piopoinamo di traslenrne la sedo 
in aititi citla 

Noi non approviamo quosla proposizione A nostro av­
viso, bisogna limitarsi a pilline gli dulciti di un odioso 
alleni ito Si poli oblio anche dndii pm Imitano, punitoti 
dono glt atti upp,menti (Gazz d Au la­Chapelk) 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARn^ 

oroiia "|1 
Pumi 

pir 

NOTIZIE POSTERIORI 
RFl iNO 1 1 A L K O 

Genova, 30 giugno Pigliando qui consistenza la voce 
spai sasi die tu Ini ino si (end una nazione dal parlilo 
■ eliogiiidn, il nostio popolose ne indiyno lotlemenle Sul 
cititi delh scia «i louiinuarono a fonti ir cappaiicllt in 
pi,i//a del l en i to , e veiso le () ti popolo ingrosso di minio, 
che la pia / / i ne eia stipala In mezzo a quella lolla venne 
iiiutl/titd la hdtidieia il,ili.io,i da i gì idi di ina rumimi, 
m a tarlo Ubato, ina l nei cito, uva la ( (istituente, e 
di a tuia i i iti agi adi, i disunitoli, il municipalismo o 
nulle aldi gì idi di qui sin andare 

(titanio qui Ila slei minala inolliludine si mosse e incossi 
nella piazza interna del palazzo ducale a protestato a nome 
della nazione coiitto qualunque molo the tenda ad op 
poi si alla tanto desiderata fusione, diduatando di esseie 
pronti a sostenere il governo, ocenricnilo 11 governatole 
»i all.u­iin alla Intesilo, e disse al popolo mandasse tuia 
deputa/ione, il die venno eseguilo L i depula/ioiio pie­
stillatasi ,i S lì esposo II popolo genovese dopo tanti 
sai iitici e land sforzi falli pei ottenete l'unione delle pio 
vincio it diane, e dopo aldini felici i istillali ottenuti, pro­
testi energicamente conilo qualunque alto the tendesse 
ad iiltitiveisaio il coiso dell unione itili, na il popolo 
gdioveso vuole la concoidi,! e I unione, poiché da esse 
emerge la lui za, ma egli e altiest prillilo a combattete i 
ledogiadi o i icpiobi Domanda pertanto siano qu i t to 
puma aim ito e poste in allividì le nuove tompigiuo della 
guai dia itiizionilo onde porle in giado di esseie pai ale 
a qualunque evenlo, essendo possibile die il partito austto­
gt'smtieo, che domina in t o n n o lenti qualche colpo anche 
in Genova » 

Il Governatore nspose esseivi sta'a qualche esageia­
zione nella nariaziono del moto di l o t ino, nondimeno 
avitbbe egli fatto sonine al governo i sonlimenti esptessi 
del popolo genovose Quanto alla gnauliti na/tanale sd­

"rebbest adopoiato onde fai paghi i voli dei cittadini 
li popolo intuì malo della iisposla del governitelo pio 

ruppe ni applausi ed in evviva ali Unioni, al Ri, alla (o­
Hiluaiti , ai minuta l'unto e Ruci, id alla Laniera da 
Di pittati1 

ludi "il popolo si reto sodo I al ilizione del sindaco Giu­
stiniani a t iieoniiiiidaro audio ad esso I immcdiito ai mi 
mento della guaidia nn/itinalc , e piotest.uo follemente 
tonilo la soididt//ii di celti Cini, giidandoli nemici della 
pelila, p t i t he si unisono di conpoiaio coi Imo milioni 
alle spose dell.» guena santa Le maledizioni scigli ito 
tondo quei soididissimt magnati lui ono veiamonte t u r i ­
btli II popolo genoveso darà l'ultima stilla del suo san 
gu« pei I ìiidipeiitleiiz.i e pei 1' linone d Italia , ma gli 
opulenti si mosti ino ani li essi italiani , gì ubiv.mo mille 
voti , I esercito diletta di cavalli e di camicie, tsi stacchino 
d uiquo i i avalli dai dotati cocchi e si mandino al cinipi», 
si piovvoda ai poteri soldati eli die pulci si m u d i e , si 
piovvedd alle famiglie loto, si spendi inline generosa 
melile pei la salila l ionata che deve libetai l'Italia il,ilio 
stiamolo 

I) Snidalo disse dio avi ebbe ( mime do il consiglio per 
piovvedeie ai me//i onde lai |»»glu i desideui del popolo, 
il «dialo suogbev.isi d a i gudt di obbasio Vaiistociozia , 
abbasso i paiiuicotu, t ictiogiuth, i disunitoli, etc oc( L 
a spemi si the la lezione fai a edotto e the ) iicclii si mo­
bl iuanno pm gettonisi 

— // Circolo Nazionali, , slanlo la giavila dello circo­
stanze, ha delibi iJlo di t tneie seduta parmanente 

(cailegiio) 

IllUtTlINO t»H, MOItnO 

Milano , 19 giugno 1848 
Il nemico , avvisando I importanza di ripigliare |n r 

dssime posizioni di Rivoli e del Minilo della ( u 
esso vilmente abbandonateli 10 di questo meso al 
appaine de 'nas t r i , fece ieri un vigoroso sforzo' 
tare nle 

L'altura di Spiizzi era difesa da un lialtis>lioitc ,Ut I 
divismnc del Duca di Genova, e da uni (ocmitinm, ' 
bersaglieri «olio gli ordini del capitano Cissmis ì | „, ' 
gior Sinvitale comandala il posln leti maidici fittimi }, 
duemila e cinqnotrnlo ansimici, discesi dal lungo if,! 
La Fer ra l a , daendo seco duo pezzi d'artiglieri i , U;e 
impeto tonilo i nnstn ma vennero da ogni parlo restino]! 
e Impali ebbero mold moid e tenti, e 20 d! loie fu',, 
falli pngionieri Dilla parte nostra non lunlnrousi t |, 
17 feriti, e soli 3 bersaglieri rimasero sul campo 

La posizione della Ferrata , poto distante dal conlin„| 
tirolese d i ' eia prima occupata dal nemico, fu pre,! , ] a | 
gì' Italiani | 

Quasi ogni gioì no si presentano al campo disertori eliliJ 
l'ile austriache 

Nella rillh di Venezia sono om raccolti da dodici 
tredicimila uomini , o si compongono della guarnioinm| 
veneta , do' Napnlelali giunti ton P e p e , dei lliiliigii(M ' 
Romani e Smigagliesi i h ' e rano a Padova , del t(a„,, 
mento Daitoliiz/i, ch'era pine ni cotesla cidi II timmg 
generalo Guglielmo Pepe fu nominato generalo m t,, 
delle (ruppe di Urrà ine si trovano nel Vendo 

(tintinna »l biotto di Trieste Vi regna il massimi) i |n 
btd imcnlo , In maggior parlo de nei hi s'e allontanali j , ^ 
ci t ta , e v'ha luogo a ritenere dio essa sia luti'albo dn.' 
tranquilla, sapendosi che CAustuaco vi ha messo fuori 
leggo statai in 

Per incarico del Goierno prossitoiu, 
G CAUCANO, segretario 

VLNLl 'O 
Lettele del 17 di Venezia ci annunziano die la noslu 

squadra , non potendo t enue con buon elltllo il | i | , lu0 
nelle aeque di fi leste (stante lo scuso nummo de p„0 
scili), si e stabilita ut ci oncia alle alture th l'inno ,| 
dovo può impedite benissimo alla stptadia neniira ilpiS 
saggio , e svelila qualunque leiittitivo di nluAMivi M 
Pula, unico pollo the so le olTia sulla etisia illirici cloni 
I rieste So i legni austriaci endasseio ni Pula, sircliliti 
su un d'ogni molestia, dietro imponenti foidhtd/ioiii (i 
damo il seguente squamo di ledei a 

» li buck il Daino, con attivissimo fuoco, setnnd ilo d t! 
quello d'ale une cannoniere venete (una delle quali dcncilp 
Ittsunisi affondalo) smonto e ridusse al silenzio (ulte Ij 
bi l teno del forte di Canile So t Veneziani nvossera «« 
po' più di buona voglia, podebhero lenl.iivi uno slum 
e fate a pezzi quo' pochi Guati Ma hanno altro pel cimi 
' lutt i sono occupali, tanìo del peritolo terrestre, qunuio 
della loro ci ta iopuliti'ita 

« E la reptibblu.i spinalmente assorbisce tutto il loro 
intelletto, tutto il loro alletto Avveisano l'unione, minino, 
la provine te di Ieri alci ma perette non hanno ohhtililo,i|| 
nuovo Doge; godono anzi dei loro danni Quando i m.|n | 
mamiai vanno a lerra, già si può prevedere qualrticln 
rulla, pi rtbe il popolaccio vonetti loro fa suolino allo 
roeduo i più vili insulti conlro Girlo Alberto Manin ri 
buio di piowedoio di polvere Vicenza e Treviso poi ha 
piodamato la patria m pei ionio, e pubblieamonlo uitisijitisj 
èli chiedere aiuto ai l'tancesi Dicono die fominaseo din, 
pai tire per Parigi 

Dopo il pillilo repubblicano, il più forte e quello et 
patta di tlcdiziono al palano regimo austuaoo L incite 
questo ha vote In capitolo, e si f,i udire sulle pi izze 
Oli povei.t Venezia' 

— Oggi il Damo con ti peniche ritorna a Cioilo per 
ricomincialo il fuoco e leu se fare uno sbarco 

(Con Mere 
S 1 A 1 1 P O N I I F I C I I 

Roma, lb giugno Og^i in una seduta sublime ci imor 
patrio, la Camola de Deputati ha votato olire 3 milioni 
di snidi pei proseguile alacremente Id gucrid 

Si e resa guisli/ia solenne e solenne omaggio a Culo 
Alberto dal Minisleio e dalla Camera (corleaaui\ 

Bologna 17 giugno t od lettera di Venezia del 1 » giti 
gno, mentre parta con diluita ed elogio delle molte tiuptie 
«penalmente pontihue e napolitano, cola etnvenutt o 
dol loto contegno ed entusiasmo, cosi si esprime 

» La capitolazione elio ha ditto Treviso e sonilo il 
(niella di Vicenza Cosi non avesseio mai pensilo i eli 
lendine le ulta , the avremmo ancora in piedi un bel 
l iscie ilo pontibuo, ma con una ballagli.­! dei l'in , 
(esi quisle cid.i (ninei,inno noslte , e poco (.iniettili 
a veubciis i Venezia inland» eoitseiva ali dalia i proili 
elio [inli,inno essere nctessaiu alla causa nazionale quintili 
sia il momento piopt/io A Inesto il blocco piocliite il 
suo cllelto ed il malcontento della popolo/ione di qui.­M 
tittd e esdemo 

■ Gli elogi che si è ncnldla Rnlogna nel magn mimo 
sianoli nazionale, die ha scosso I Italia, si e oggi pm vi 
Vilmente mamfealdlo nella glande nvisla die il gcneiilo 
Pepe Ila passalo nella piazza San Marco allo liuppe pon 
(dine, napoletano e venete il battaglione bolognese to 
n»indato da Hignair­i si 6 distinto tu p.iiticolue pei li 
bella sua (enulti e pei la sua abitila specialmente nelle 
ninnovie, destinilo grida di replichiti geneiali appluwin 
tutlii la immensa popolazione assislen(e II vecchio gem 
mie Armaiidi ne eia in tendi lo , il pi esiliente Munii il 
il genoidle Pepo si sono trattenuti a fato elogi pitie» 
lati alla noslia ottima gioventù La popola/inno e In 
gii mini civici di Venezia li.inno concepito una suiipiln 
p t i tuo la i e pel mistin battaglione, o tulli s' uiliJtlcnia'ii1 

ad cnumeiaie i Idoli pei cui liologii i si rese bciituinil'l 
sempie dell'Italia 

> Anche nel delllaro davanti al generale Pepe, il n' 
sito battaglione fu salutalo a pelodoue poi pelotlono, Iti ­i 
lutato da immensi applausi dal popolo, e la nosti i Imiti' 
tu pui essa stimili,nnenle applaudila quando udissi >" 
tuonare I inno di Pio IX É questa una gioii)ili elice n 
mi don» per tutti la vita, ed amo due ton Pi poli ' ' l | 1 

Bolognese, e ne ho santo' — Desidero ardeiitemuitt 'I ' ' 
miei <oucitiidini sappiano queste notizie, e come Hiin» 
ani Ut o stimali al di luon dello noslte mini 

» Dopo la nvisla In ehum.ilo Pepo al bile otte del |)i 
lazzo nazionale, e gli Intono latti molli c u n a , un set» 
lui p u t e u p o il geneialo Anto 1 al piesenl.usi stn/i 
Ina ino , pullulo a Viten/a 11 popolo (onlinu.it.i semini 
ad applaudil i , ma si pit sento Manin, e disse cosi Vii] 
abbinino quulthc iota da foie, voi pure ne anele alle u*f j 
lastre, dunque u pieghiamo di andar via ! 

l ud i ad una vine iisposoio si, si, ed ut un inorarli»] 
la piazza di San Muco, elio era pienissima, (u vuoili' 
— Bella docilità di un popolo" » 

Quesiti blleid nigonciti la spei mza che il senno In 
lognese abbia pur consigliato i Veneti a por lino i,1' 
stand ili 

PS — Vbbiamo ncovuto all'istante i paitiiolaii ild'i 
liete accoglienze) latte leu in F c u a i a alle punii legion' 
remano ^Quzl </, ftoliigw 

LiNGHhRIA 
Un conditio sanguinoso elido luogo a, Pesili il l i n» 

renio fi,i i solddd ìlaliani e le guaidie n.i/ionfli nnili'1 

nella glande laseima della casa degli invalidi Si ih""' 
0 o 7 motti in e empiesse» d'ambe lo parti, m.i inni" '° 
riti Daiemo su n o ulleiioii i iggiiagli 

l iO t thW/ t t VAI E M O Direttore Gerente . 
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